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5 Ottobre, - x 

I* Qie. Grisostomo. Enrico i^, osaar H bu^oft psàtcèp^ e t 
$fàé*ii iuddhi, AnnunziftC«;>fiBr.niiovr«è laitfssir che la 
Ca^i0 MnMmr'm Jf^ty «idpiM.int «erio^ « mi pR«e>ril^- 

s^iL»ca«. Um Jljtaém purk/m^^ - .: >i _ i . « . l 

|« Aitgelo , Za mtfva Mtrt^^md^i'tm più é ippnigj> 
I t^ji- m Vcnctit V it^ il Aftmma. nfprmmaio 4ilm -vitto 
. cpUo jMtio riileiiO in i«rÌDyic4'Ìiif4rte'.rffaiè, 

eplica ne suddetti teatri, eccettuato, 
i. Luca* Metiidf duehtaa d*Oiuno* 

^ . M 7 : 

s, Gio» GnsoMino. IPtM» H éi TMimaPia ^ ossia 
^Vrnrn MU rnsfeàtra di fém^ .md più rappresentata 

in V«liem. At^gimtm^l QÌMf»mìXi di Danimarca, 
»itÙnim«.limgo. tempo ienaa mdi , «bbe in i\ne dnlh 

frìBcipqf sa CriatliMi d*IÌflsiur CasiBl «la sposa du^ fgli 
. ad Ul| pamO) che vennero dati in cimodia al primo-mi- 
, nistro dt. Sfiato* ^ Questo minijstro che ne' due gemelli 

credè vedere due competitori al trono, fece credere al 
.re e alla regina che il secondo nato fosse morto, e con- 

«egnatolo al colonnello Desner, sema dirgli qual fan- 
,QttUo ei tos«e ^ k erdin6 dk cpaduf lo in. uji castello ai 



ciftÉlii <fcl registri C quivi tustodìrlo prigioniero . Per. 
wamt^U iancÌMlìo iU*c|à' d>«ialiu'anni, e dando gcgot 
^ iltfo ipirito vivo •.penetrante, oltre ad uni perfetta 
fMsqjpi^HaDza df%t«tzàf cibi finfc^e J^ederigo mo fra- 
tdio ttatieoiito iii coite; il aiifliacro che de cotto ci6' 
pUk veciev^ a^nìb^il wfirftPjfÙp « e éemeva che egli 
fotesiè eilcr^ xtcòtémmil^ aDesner ài copri-^ 
re il wito dei aacl iv^oèiero con' uni mschenl df fer- 
ro, Cinqne loatri piniiròiio e 1* innoeeii^e giovaiietto , 
aoArse queste. -ItriM feggia di coiMuto . la qtieattf 
fémpo Mrl GrMifiio» e Federigo aaceso^ if tròno di 
tìiaìémìci» Morì pavé il òlftititrQ^i e moreodo palesi' 
ii aefrafodel prigioeiei» niiiehètiiò ah Él B tti >d*Olwte?n/ 
• rhe egii prevedeva Muà «■c è e ti o re» lasciiindiigfi tn iscrit- 
^fO la scoria di. SI» ooodòaiie^«: o j>ripi«e' tOÉerìttche del 
vero essere del giovanetto^' Ai eoimncief deli' azióne 
Òbstein credendo che Federigo ey'eate abbastanaa assa^^ 
porato il j^cer di t^egnaré pe« aaperai maorenere sui 
iiHDO.^ Ìfi W^olSL questo Uomo colla maschera di 
^rroy e k inipirò ii desiderio di vederlo. Fattolo dun- 
que tradurre in corte, prima di presentarlo al re palesa 
i questo la nascita del prigioniero , e le dà Io scritto 
del defonto ministro. Federigo, d'indole magnanima e 
generosa , riceve V infelice giovane, se le fa conoscer 
fratelio , e lo colma di carezze e favori . Obstcin che 
4» tanto amore cerne la propria rovina , inspira una 
forte gelosia nel cuore dell'inesperto <^iovane monarca , 
faceodogii temere nel fratello un pericoloso rivale . Se* 
t>dotto Federigp ordina che il fratello sia ricondetto eil& 
ism uvigioiae. Qbstflàar coirtwàin quest'ordine a D^aner 
fjkiifa' di obbedire^ e fftnéèèeie. al; ministro )' opera' 
ind«|jjD%«, L'inéelice gióvane è fià" présente ed ha udtti^ 
ij» ^fùbt§$$0i* AUo^ striata del mìnis^ro^o éi Ditener 
sopray^ieft Jft'iagiDa , chr^presa del nuovo' ordine dr 
.JMeBiigOy o àims* dfi{ nùnistj^^HfeiidiàeolùMeiiMa^^ 4i 
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, «oiCD diQmu .ai te 9^ ckf io retala ytrrjrtyrt , • 
che già pffitid^ 4i iq» tmi crudeltà ordkià ciìt^ fl^.- 
. «chertco* Inibrmaco ppi dei vero carattere del mioistro 
' fa porre a lui la stessa maschera, e colia carrozza ^e- 
. stmata pei fr^t^llQ , tr94^rr^ ai iuo^o dei Mi 

esilio. * . ^ 

I. Angelo. V empi$ péms^r 4ì it«fif,s . » . . 

^Replict ne^Sttdcletti tctrri» cccètniita ' - < 
ir Angelo. £« H^gffé^ f^^s. * . ' 

Replica ne' suddetti teatri , eccettuata i . 

10 /^M. « 

* 

s« Mo!sè'.'5i è' apeit» questa tert: cóHe (be ftrie • I? 
p/i?^^ , 0)r«i» r Qrupp't al pei ti né ^ Secónda, ìJm 'Mayfiéh 
alle apùarmit. ^ ' ^" " « * ' t ^ 

t. Giot. urìfoitoao.. Jtcfliai* * ^ 

t. Angelo» CfMTMT PéKféi^ 

i. Lue». iCwr ^eu^/j^ , guUUrla f ^. ^ ^ 

PUOVa di CSIimCeSf » » 

11 JfttO • . 

ljLe|>lica ne' suddetti teatri^ eccettuati 
e. GàO^ Grìsostomo . MutiÙf rt^na ék QréfU$it timMKm 
thk»' fié^g'sllo dei ténslmi urvemiy ec. * -* • 

gh^mt^ coBMiiedkfrdtiraftev . < .^. > 

« ♦ • 

Replica ne*suddetti teatri, eccettuati .\ • 

s. Gio» Grisostoma. Werter e Carlotta, 
5. Luca, l^f dì f cardie fraterne 'y tradiuione dal tedesco del 
signor Kozebue non più rappreieotata in Veaeiia . 

* i 



i gorne/tta .' Dcit fratelli, Francesco e Filippo BIum^nKa^H 4 
vennero a contesa per la possessione di un giardino , 

• incoarono unà lite che durò per ben vent' anni i quali 
passarono con aperta ed acrerrima hiiniciiia fra c5si fra- 

• celli . A capo di questo tempo un certo dottor Neri s' 
i^^incerpone iiìodiatore, e portata la lite al tribunale di 

pace ne segue accommodamento . Non però ii rapacifi- 
carono gli animi degli inferociti fratelJi ; ma il dottof 
^>Ierì , che e per causa della mcditaz.ione ^ e per Ja cura 
' presa di Filippo infermo e ridetto a povertà, erasi in- 
namorato di Carolina figlia di questo ^ chiestala prima 
al padre in isposa, la rende istrumenwo di pacifìcaiio- 
ne. Ella si porta dal zio, e riesce di intenerirlo a suo 
favore . A rammollire gli animi dei fratc4li , il dottor 
Neri li fa incontrare in giardino dove si riconciliano, 
Tommaso si uuisce al fratello, e fa erede Carolina de* 
suoi beni. 

tJna governante avara e bacchettona, un dottore di legge 
che le tien mano nei suoi ladronecci, ed un servitore 

'''•onesto ed amoroso, fanno gli episodj di questa com- 
media. . , ■ 

ij ottohréé • - * • • * 

Replica lie'sùddetti teatri, eccettuati 

s. Gio. Crisostomo. I iiiieÙjranati'erìPuho ^/r l^altro ^hon 
più rappresentata in Veneria. Argomento : Vittorio La- 
Flcur , e Vittorio Galante giovani granatieri arrivano 
ed un tempo ad un villaggio, il primo condotto dall'ac» 
cidentc , il secondo per rivedere x suoi parenti. La- 
Fleur al primo giungere al villaggio, sente una festa di 
ballo, vi si introduce a forza, e maltratta un contadi-. 
ZIO con cui ha per la sua violenià parole . Al suo allog- 
gio cambia la sua muciglia per equivoco coi^ quella di 
Galante ivi pure albergato senza che uno sappia delTal- 
troj e partito con un suo Compagno', s*incOntia in Tc- 
fcti figlià dì Roberto cuoco e mei^cante da vino, ed ìri 

♦ e 

m 

1 » 



Digitized by Google 



Susanna (ìgHà dftl giudìee dei luogo . Qu'if i è creduto 

Galartte, e come taie vien forzato dal compagno ad in* 
trodursi in casa di Roberto^ qual fìllio. Galante arriva 
nello stesso luogo ^ creduto La-Flcur viene arresuto per 
la violenza usata alla festa. I portafogli dell'uno e dell' 
altro , mutati nello scambio dcìld mucigiia , dan luogo 
all' tq iivoco , ciie si rischiara in fine, e conosciutisi Ga- 
lante per figlio (il Roberto ) e La-Fltur dei giudice , il 
secondo sposa Susanna di cui si era già iooamOfttOy # 
Galante si marita con Tetu^y concetti. tiìctaiìi>|iro^ 
messi da fanciulli < Il 

y 14 ottohe* 

Iteplica ne* suddetti teatri > eccettuati 

s. Moìsé. Restò chiuso. 

s. Angelo. Tom Jonet ^ Ossia il Cacciatùrt dtlusoé 

i» Mpìjé « Renò «ffiufOi 
Gio« QiifQitOM. T/ tlkilfé di Cèrmud^ H Qtmndi^ 
tragtilui mn nppretcneitat .Ar%ùmmé\ Cwm m k W 
M dafatUatI i FraacM t«0«fà prigtonìM in lUna Ilo ^ 
dtfpnrim flpA.dtl f1«|o rei e ki ffittain «Mi'maim 
dolcetti * RiMlatiM- naovtaieiic# i Fitodii sotto \k 
coadoica di Aieahilfo' princì^ già premilo i|pofO-iii 
Udtgoodai Goftanriiio ritorna ii«lleGaUk>^« iFtaMi'* 
chi , fa prigionieri Aacikilfe y e torna TÌciiitore tu IU>« 
ma • Manrimiaoo' pidrt iti Fausta s|K>fa di Gostaatioo 
aspirava locesfanCetneitN all' impero , egli avea tei^tato 
una congiura , ma riuscicagU vana ne ottiene il perdo* 
no. Non contento del {nrimo tentativo, guadagna Sor-* 
gin i^rincipe delle legioni promettendogli Fallita il», 
consorte . Per guadagnar Fausta le iinspira una forte ge- 
losia insinuandogli che Co>cantino ami Ildcgonda. Ten- 
ta pure di scdur questui facendogli erodere che egli ab- 
bia delibarato cU dsir ^«calulia alle àere com« live» ^ 
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« f i\ dì lei padre, e He <)à «B pKtbk ella stes- 

- sa lo trafigga. Giunge CostantUia vittorioso , soff,c i 
rimproveri di Fausta e la riconviene. Calma V odio e 
ie agitaiioni di lldegonda assicurandola di rimetterla sui 

' suo trono sposandola ad Ascalulfo , e questa in ricom- 
<> peosa ie palesa in una lettera anODÌma la trama ordita 
contro di lui ^ e si disimpegna con Massimiano fìngendo 
di non aVer coraggio bastante. Nfassimiino la assicura 
di procurarle adito aperto aiie stanze dell* imperatore 

- i^entre egli dorme, ed ella finge di voler fare il colpo. 

}l traditore sempre colle armi della gelosia e dell'auto- 
rità paterna sforxa Fausta a lasciargli ingresso aperto al 
Ii^to del marito . Costantino già. insospettito di Mas- 

ftmlaoo y lo colma di onori y e quasi lo fa suo colle- 

g». Fausta pr^a Costantino ad allontanarsi quella ooc« 
te dalla nsi^ii» ma Qulla 1* paleaa del padre. Udegon- 

4$ che ba scoperta in Massimiano la ferma volontà di 

* uccidere V inpcratore , • aa del mezzo apertoeli dallt 
figlia, paktt tutto a Costanti no i che ordina a Probo 
^ 4i tener pronti i suoi legionari <fis(itot. Faitttai a* avt • 
^ijriene in Ildegondi) f U ninprov«ra' con «odi aspriasì^ 
mi. dottati dfiUi fosdote W tdP^t^ « questa U sinfaana 
^ U Iiidin»ni0 èOP^ro. ii |Bff ^o^T^assin^ Pfn^n dì 
r -MipmMU» «aule acwc « Hgbtmttaglia , ia «nU Pfobo 
' À vìftlo^Effie Maidm«no ed crdina che 'Mko aia m- 
fiflUoac«.^ffavvÉiif0iio Famtati^i lldegondt^ taor* 
tldiacoM Itt itotir morto Coattotipo* M«sioiia«o«aeciw 
v dft iltioooy* ai,froclam ioiitryma. ^pr^ìiiof«Go- 
>^aitBttiia o addati eoo fi^i inets9» alla cui vistai aagua- 

- ti MaitiiMtflo depoogno WttaÀ • Qiiciti disperato alt- 
-moda il iron9 o iik «i ir«6^e . ^ > ^ ^ 

% Liict . B.c^iifli * 

«kr Angelo. Gin$ms degli Almìirì. . . . 

F.cplica ne' suddetti teatri^' eccettuato 
Moisè « Res^ cbtuso • ' 

o 

4 



s. Moìsè. Re<5tò chiudo. ... 
t. Gto* Grisostomo . Replica. 

I. Angelo. Qlaudtné in Ssié^m/ti* Pfinit fOmiadit^* 



I. <akk GfiiMiMttO. Jtìfm00 Z^Mtd^^ mi più rapptv- 
iMMRa* Argomémé^ AJ&m f» imSttiOy td Aluncro 
I» |»(tMO teukogucm ira Im. Alftm vincitore chiu- 
do 4tt*s> n IIÌMÌ0O laSaiaafonidi «uà capitak Quivi ci 
ai porte « ptopoi-re la pac« ambasciatore di se medesì- 

•^npy e vedpti Zatofide figHa di Alcamero si innamora 
ài lei, come eUa «i.inntmora fieramence di lui . Riusci- 
te vane k trattative egli ritorna al campo, ed è al co- 
minciar dell' azione eh' ei fa pervenire a Zameide un 
foglio in cui l'avvisa di voler tornare come ambascia- 
tore per far nuovo esperimenco . Dilia^ sorella di Alta* 
mero ed amica <1i Zobcide, è messa a parte del segre- 
to. Il secondo esperimento del giovane re indiano rie- 
sce pure inutile, ma i due amanti hanno il ttmpo ài 
giurarsi fcdt:. Altamero manda Alibec contro gli india 
e^U U ^tt^y « fa arigiAiiiefo io steso A4&iae# e 




A. Angelo. Tlorindo t Tru^ald'mo perff^u/fatì da'* tiMStf'i ^ 
commedia deli ^ arte* 



Iieplkft fii*«Mildatd tour», eccettuato 
tk Àngolo » mt^i fmmf§ fimf^K 

20 dtttQ. 



* 

lo conduce in Samarcanda . AUanie io ìa togliere i fatf» 
ci ad Alferne , e per premiare Alibcc le premette 2iO-* 
beide in i sposa . Questa lo rifiuta ^ e Delia a cui AH- 
bec avea data la fede ^ si unisce a ]e\ per vendicarti 
dell* infedele. Ali^ec ottiene di Zamcide un abbocca- 
mento fuori del paiaizo e la induce ad una fuga con 
luì . Uno schiavo loro confidente , ne avvisa Altamero 
che li sorprende 9'\ì punto della fu?;a , e condanna Al- 
ferne ad essere fittaco nel fiume. Zameide obbligata dal 
padre a sposar Alibec y e veduto a gittar \^ amante nel 
£ume , vi si getu anch' essa dalP alto della reggia, ed 
Altamero ne riman desolato. Il ^ni^ijfi^e <|egli indiani > 
riidttliit'e le trcippe disperse si era gli mòs^b per ricupe- 
rare il suo signore, ignorando il destino di Questo prin- 
cipe. Alibcc va di nuovo €ùrHto gli indiani, ma èr vin- 
to c disfatto. AìfitBmi9^vBtpnM fitufee: è 'trovato dai 
* cartari > a ri^ondòtte in Jia«|pal»«Ì%M^ AUamCfO Ì9 h 
porrà io prigione per farlo perirà . Zameide sospinta 
dalle acque alla sponda , si incontra in un drappello dì 
indiani* Alibec nascosto in un totro pér teina dal ne^ 
Tififci II f edf e viìole tuipadfOnUsi dittiti i eoprafiàt* 
to dai j)ùi]i6|a^|li^ indiatti riman. fir igioDieso . 2tenieide 
i^uiiftft^iia^iM^ Hi «ita il "fii essaatean con- 

i!^att0b^^mSÌ^Ì!^^ aebfcm'V e va coocro il ^adre. II 
,^mmlf,iàHi9amiùt perveqiie ad Alfenit ua foglia in 
i «KÌ^etiivii^ dilla sua vittoria m Delia lo. praseota a 
^UQ^.#iii%e sol punto in tsk par isftiggtra una.iibr-' 
;tt inftme ^i. volat pmdare il edeoo. Altt>ac è afér^ 
sato a acrivxrne un altro 'ad AUaiMto in cdf le h ere- 
■udere. di esiar rimasto vittoriofoy e il're tartaro è sul 
&|liDté di iar perire il prigioniero nimko ^ando Za- 
^i^pllilfe ciel generale e le truppe indiane penetra nella reg- 
ima Alfer;?e viene armato dai suoi y egli si batte 
«tempii: Alta r/i ero, ed è per ucciderlo quando Zameide sì 
f^MSOi^tée a salvare il padre. Alfftne- ga hs: d la viea 

coi^ iui, Aiit>ec jpojw Deli» che 



li 

Vitti c!ichiarata erede di Altaroero , e Jùhrnt €ènÀucé 
nelIMndie la sua Zinicide .• • • \. »^ 

8. Angjcio. To/iero brontolone " t' 

\^ 4ilica. inMt ivmkmttutt j parte secooiU^ 

Replica ne^ suddetti teatri ) «ccetctuti , '\ 

s. Moisè. Restò chiuso. . ! ' , ' * * ' 

s. Angelo. ìtf Vergini del fuoco mai più rappreserttatà irl 
Venezia. Argomento, Tì:o di Vespasiano veduta nel 
circo Emilia vestale ed clh W\ s'innamuiaiio V un dell"* 
altro, ed Emilia in quelle notti che è a custodia del 
sacro fuoco introduce iuo nel tempio. In una di que- 
ste notti appunto comincia 1' azione nella quale mentre 
sono gli amanti in stretto ed appassionato colloquio 
spegnesi il sacro fuoco . Desolata Emilia fa partir Tito, 
ed ella è trovata svenuta dalle compagne . Onoria la 
sacerdotessa e le altre vergini che le sono amiche , la 
compiangono e la confortano j ma P inflessibile Polibio 
^ ' sommo sacerdote , la a:,ioegetra alla legge che la con- 
danna alle verghe. Tito nella sua qualità di nuovo con- 
' sole deve avere il giuramento dai sacerdoti e dalle ve- 
stali, tìt\ qual giuramento solevano oltre la fedeltà a^la 
patrlà giurar anche caStitade a Vesta. Èmiila è chiama* 
ta a gluraré e cade tramortita. Polibio che' sospetta di 
"^luilchti occulto delitto, la fk giudicar dal, consiglio» in- 
hànzi al quale condotta, I^ulvla atoica é ^on6dente\<IÌ 
\£ix)ilìa si accusa ella reà del delitto dell* amica , e ^c* 
• Ita accusa dà luogo à là tfOBfessione di Émilia .che 090 
- vnole però palesare 1^ amante . Polibio la condanni» ad 
' essere sotterrata tivk giusU il còstume IC^to netja 
dis|ierazìoiie , seguendo il codsigfìo «li LejaCQlOx si\o 
attùco, adópfa Bi forza pec salvare l^iinante^.ma.legep* 
ti di Leotlild» Vengono disperse dai saoerdQti • dal p^- 
^ "^oM sollevato daVdlido, e Leotulò rìman prìgiooiaro ^éi 
- 'kémalb 'sac^rdotè i fimllia è sotterrata . Tito ropi pe .il 
' Mtatf«Àto> cil è iiivart IScnUiai ttà Polibio aiuta* 
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to 4al popólo » disperde nuòvameÉti le gettd M «o«« 
sole, c sì impadronisce ancora di EmUia^ QftMtft MMt 
consegnato a Fulvia le lettere ricevute d« Tito^ ed al* 
tre carte di sua famiglia, perchè le consegnasse airamin* 
' te, e Fulvia le dà a Lentulo per fargliele pei venire . 
Lcntulo trova in queste che Emilia è di orr^me etru- 
sca e perciò non soggetta alla legge, e ricorre ai Senato 
dal quale ottiene un rescritto di assoluzione per £iiit- 
ili, e corre al «otterraaeo a liberare gli amanti , 

Replica fie^aidaittl U9ltx\t tÈtmmd . . _ 

s. Moisè, Imprts^U Ì9 étnffi$%it . jMMdt* Ka» 4Up 

fedi alU appMftn^ « . . ' • ' • ^. - 
9. Gio. Grisotstoon». Tn^^dim^ w Brì^^iMUm IM ^ m té09 
. «tf/i commedia d^irartè* * r 

^ ZI dftto, ' ■ 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 
«. Qto. ^Griaostomo . dm^ mamn # U dm tuUtrì^ Af* 
f^imintix Aristo e Dimante sono precettori il prinno di 
un figlio il Secondò di ttn nipote di Ararainta vedova 

' giovane é. rìcca« Arisco dà un'ottima educazione al pie* 

^ tólo Alessio , f perchè non ti guasti lo tiene, kM>tanQ 
dàlia tihà. Diioante ;pettt-i!iiitre « ne 'dà una al su^ 

' Mperlìciale e di galanteria^ Dimorante /|ueÌ9to io cast di 
Aramiota approfitta del carattere ^anoe kggeco di qua* 
M femmina ^r aedurla . £gfi> unitamente ad una 

' nerffefi di Aràminta di cui è 1^ amanti , mediu di 4i* 

' Tenlr.padrone' ddve k fervo facendo aposare Aramlntn 
ad un tuo frételfe.» Gii è d* uopo però» di allontaom 
iiristo, e ((f fa rielìiamare a Parigi. Dimante spiega tut- 
to il progetto al ffiftello in uiù lettera d^ invito. Ri- 

' córrendo il dì natalizio di Araminta egli fa recitar da 
CiUlTo suo allievo un complimento adulatore, mentre 
Alessio con uno semplicissimo e naturale felicita la 
flciadre ..Araminta regaia Giulio di uj^ |ibrO| ed Ales^o 
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^4ì éM y « «UWtliiiMbifl il rèsalo col cugino . Aramin. 

risto , e il piccolo Alessio di 
•^Um* flitte di casa per auJar si trovare il suo 

3 aMUfflU ini essa dì un certo Crissìdu dove si era rlco- 
'^¥Mto| egli vuol legai, u c^.a le sue bagafCelle di 
lisci fra Je quali il iibio avuto Jal cugino . Difriant* 
procura l-^iic^tc ui Ariiico come rapitore del fif^-iuHo. 
Crisaldo esaminando le bagattella lasciate da /ilessio 
'trova tìeila carta in cui era Iiìvqio il hbio la lettera 
di Dimante al fratello che scopre tutta la trama. Con 
essa Diniidc iuteilo di Araminta convinccquesta don- 
ila leggiera , bbera Aristo a cui Ararainta chiede perdo- 
no e ìd vuole presso di «è, e fa porre in prigione Tere- 
sa e Dioiante . \« s-»»^».; i 

è, Angélo . JL# gsn tra Trugaldmé^ § w" jji i frìT^'llilllllWfti 
MI' arte < • , t ' * 

Kejjlicfl oe'audiecti tettri» eccettuati ^ 

^. AojpBlo'. U ^tmé tftA$ .^a^y^\p ^ ossia L4iur*;,u dì Gea- 

imi éié Scukan td il Cieco. 

^$ dmo* 

• • • 

s. Moisè. // i{/p/ig#, òssia I Qmppi^^t p^nhw.^ ìt^^Jià* : 

dar fedé mUf appar9n'!^t ^ 

s. GU». (arfsostomo . Replica . 
s. Angelo . ta fmvùia dèi ttivè • 

[ ' 'ié detto, ' * 

Replica ne* suddetti teatri > eccettuato 

«.Luca. La famigita dilla Porta ^ mai pià fàppreseiltMi' 
in Venezia. Argomento', Ezzelino assediaoda io f ^m - 
no Battista della Porta ^ mztìdt AiiMaiii#-atta coaMIì^ 
I© in città con finzione di trattir .fldi^*'ilt il> <|it«0 
per sedurre il confiarKfaoNi di una portg.Jellagift^- H gt» " 

ciua ù «ccorgc dei coiiofaj di4iiifdt<ii>.MÌM 
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tcó rtja quello, è rimandato al campo sema che questo 
sia rimosso dal posto . Ez-ielino eratra di fatto in ciltà 
per tradimento e fa prigioniero Battista con tutta la 
famiglia, fra cui Bianca de' Rossi morjic di Battista, e 

, Antonio padre di lei. Bianca avea inspirata una forte 
. passione amoros» nel tiranno, il quale vuol .costringer- 
la a rifiutare il marito e farsi sua sposa. A!le sue ri- 
pulse , obbliga Battista a persuadere la moglie per sal- 

^ vare la propria vita . Deluso Eizclino dall'uno e dall' 
altra , fa trucidar Battista e vuol usar della Iona con 
Bianca . F per far acceccare in faccia a lei un suo fi- 
pjiuoktto , quando Ansedisio lu invita a difendere i stioi 
che SOD rotti da Tiso di Camposampiero giunto colle 
truppe di Lombardia. Ezitlino è rotto an«;V egli 5 ma 
intanto che si batte coi nemici Antonio padre diBiw- 
cjr unisce pochi bassanesi , e tenta inutilmente di libe- 
rare la figlia i egli salva il nipote, e sì unisce alle trup- 
pe di Tiso, Eziclino rotto dai nemici si chiude nel ca- 
stello, dove assalito minaccia di trafigger Bianca, ma 
questa si getta dalle mura, e vìen accolta da Antonio. 
Ezielino si batte con Antonio stesso indi con Bianca, 
ma sopraffatto dal numero resta prigioniero . 

2/ ottobre. - 

• 1* ■ 

Replica ne' suddetti teatri , eccettuato 

s. Angelo. Cerauno e Berenice. . , , 

28 detto. 

.• . i • • « » 

s. MoÌ5è. Restò chiuso. , ... . ... .\ --'.^ 

s. Angelo, he pr't^ton: dì Lemherga , 

ic) detto., . , . • 

RcplicA ne' suddetti teatri :•■*•" 

- .. , .30 detto. ' ' \ ' 

s. Moisè, e "I _ ' ■ • * 

s. Angelo. / Replica. ' v 

s. Gio. Grisostomo . Zelimo e Zulmìfa , ossia Lì funesti 

effetti dì vendetta^ del signor tenente Zinelli • 
s. Luca . // Marefcìaìlo di Turrena% 



31 otiobre, 

h Moisè. Restò chioso. 

s. Gio. Grisostmo» e ^ 

9, Angelo. Amsf^ # métt vùkf àtsM smammi étàmmè 4e| 
. dgnor'Foppft, non più ^^pprtKnttto . AfgMmmai Attro» 
ra duchessa ht k scnvsgMU di essm traante d'un 
uomo di cut tiene il ricrttto* e non u chi egli sia, 
ma non vuol esserli per an cereo tuono d^ltoi» filosa* 
' fica. Ella spedisce delle copie df questo ritratto in ra- 
rie corti, ma non tie riporti la desiderata cognizione , 
Fittèa dì lei damigella portata dal caso a cmi cdli yl* 
cini all'abitazione della duchessa , vede un uomo selvag. 
gio , se ne innamora , e noi pu^ supporre nato nei bo- 
schi perchè in lui si ritrova un senno troppo maturo ed 
una coltura d'intelletto lontana dalla instituzione degli 
uomini abirntor: delle selve. Aurora chiede un f»ioi; o 
di questa Finta perchè vuol darla in isposa ad un 5uo 
gentiluomo benemerito, e sentendo che fa all'amore con 
questo selvaggio, si mette in curiosità di vederlo ; ma 
per non essere riconosciuta vesce da contadina colle sue 
damigelle. Va a sorprendere Finèa , e nelPatto medesi- 
mo fissando il selvaggio gli sembra di riconoscere l'ori- 
ginale dei ritratto. Dal sospetto della duchessa nasce 
r inviluppo dL'li'aiione , gli episodi della quale sono gli 
amori di Finèa : le gelosie della duchessa i T arte con 
cui tenta scoprire se il selvaggio sia il bramato ori^^ina- 
le del ritratto, e finalmente la scoperta che si fa nel 
selvaggio dei principe Leonzio dì (^reta che per sue vi« 
cende andò ad abitare quei colli sotto vesti mentite . 
Le nocte d* Anroti col principe chiudono lietlimento 
razione. 

FIHE OfiC NUMEEO IH 9 ' DfiLLA PAE1£ f. 
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Eccoti in Tebe: Argia... Lena ripiglia 
Del rapido viaggio... Oh ! come h volo 
D*Afgo venn' ioI^Per tfappsL etadc Utdo# 
Ma mi Seguiva ti mio fede! Mefiete : 
Ma in Tebe io sto; L'Ombre di ^Q^t0 amica 
Veld prescàrO all' ardimento mio*, 

. Non visti entrai. -r- Qiicsta ^ rprribìl reggia^ 
Cuna dèi troppo amato spoio, ^ toip^j^* 
Oh Poi inicc*.. il traditor fratello ' 
Qui nel tuo satìgue ro4io iniquo ei $pei\^4 
Invendicata ancor tua squallid' ombra ^ 
Si aggira intorno a queste xnur^^ e niega 
* Aver la tomba al fracel crudo appresso ^ 
Nell'empia Tebe i e par^ ch'Argo mi additi.. 4 
Sicuro asilo Argo ti lu : deh ! il piede 
Rimosso mai tu nOn ne dvessi ^. Io veiigo 

: Per Io tuo ccfncr Àacro. A ciò prescarp^i 
Sola può di $ua mabo opra pietosa 
Queir Antigone i a te già cara tjintd 
Fida sorella. Oh come io TamO? oh quali. 
Nel vederla, e conoscerla, e abbracciarla, 
Dolcezià ai cor me ne Verrà ! Qui secp 
A pianger Vengo in su la geiùi'urna^ 
Che a me si aspetta: e Totterrò: sorella 
Non può a sposa negarla . — ■ Unico nostro 
Fij^io, ceca il doo s 'Ch' io ti riporr ia AigOf 
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TIGONE 

Ecco II retaggio tuo; T urna del padre! — 
Ma dove, incauta, il mio dolor mi mena? • 
Argiva son, sto in Tebe , e noi rimembro?— 
L'ora aspettar, che Antigon'esca ... E come 
Rivviserolla E s*io son vista?.. Oh cielo/.. 
Or comincio a tremar ... qui sola ... Oh !.. parmì 
Che alcun si appressi . Oimé !.. che dir ? qual arte? 
Mi asconderò . Q// ritira^ ' ♦ 

SCENA II. . ' 

■ 

Antigone. • 



■ t 



' — Questa è la reggia; oscura 
La notte: or via; si vada... E che.^ vacilla 
Il core? il pie, mal ferme Torme imprime; 
Tremo? perché? dónde il tenore? imprendo 
Forse un delitto?., o morir forse io temo? — 
Ah! temo io sol di non compier la impresa. 
O Polinice, o fratcl mio, finora 
Pianto invano. ... Passò stagion dei pianto ; 
Tempo é d'oprar: me del mìo sesso io sento 
Fatta maggiore : ad onta oggi dei crudo 
Creonte, avrai da me il vietato rogo ; 
-'L'esequie estreme, o la mia vita, avrai. 
Noctti, o tu, che regnar dovresti eterna. 
In questa terra d'ogni luce indegna, 
•Del tuo più dens'o orrido vel ti ammanta ^ 
Per favorir l'alto disegno mio. 
De* satelliti regi al vigil guardo 
Sottrammi; io spero in te — Numi, se voi 
Espressimente non giuraste , in Tebe 
Nulla opra mai pietosa a fin doversi 
Trarre, di vita io tanto sol vi chieggio , 
Quanto a me basti ad eseguir quest' una.^,.- 
Vadasi ornai: santa è l'impresa: e sprone 
Santo mi punge, alto fraternp amore... 



Atio PtLiUB» ^ 

Ma, chi m' insegue? Oimé! tradita io «ono..* 
lìODtìa a me viene? Oh! chi sei tu? rispondi- 

* SCENA ni 
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Arci A . < detta • 

' ** . - 

Arg. Una infelice io sono. ^ 
Ant. In queste sggjìc 

Che fai ? che cerchi in s) tard' ora ? 

U' AcEigone.., - " 

A»ti • I^erchi^ ? ..^Ma tu, chi mt 

Antigone conosci? a lei se* nota? ' 

Ohe hai seco a far ? che hai tttcoovin con essa? 
Arc. il dolor, la pietà*- 
Ant. Pietà ^ qua] voce 

Osi tu ih Tebe proferir? Creonte, 

^cgna in Tebe, noi sai? noto a w forse 

Non e Creonte ? . 
A*<*i Ór dianzi io qui gìungca.^ 

Ant. e io questa reggia il pie straniera ardisci 

Por di soppiatto? a che?.. 
A*^^* t . Se in questa reggia 

i Straniera io son, colpa è di Tehc: udirmi 

Nomar qui. tale io non dovrei. 

^^r- Che parli? 

Ove nacesti ? 

Arcl ' In Argo* " ' ' 

AwT.' Ahi nome! oh quale 

• Orrof m'inspira! A me pur sempre ignoto, 

• Deh, staro fosse? io non vivria nel pianto. 
AtG» Argo a te costa lagrime ? di eterno • 

Pianto cagion ini ^ Tebe. 
Ant. '1 detti tuoi 

Certo a me suonan pianto . O donna , s* altro 
Dolor sentir. che il mio potessi, al tuo 
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- Io porgerci di iagrìme Conforto : ' 
' Gràtó al mio cor fora la storia udirne^ 
Quanto il narrarla , a te ; ma , DOn é U CQ^ij^- 
Or che un fratello ip piango ' 

Akg. , Ahi cu«c'4c«at 

Antigone tu se^..» 

A NT. Ma-M tu... 

Aac Sci de^« 

Argia io; la vedovra infelice 
Del (ii<^ fratel più caro. 

A»t, OimcfMch^a^oUii?.» 

Ai^€« Unica speme mia, solo sostegno. 

Sorella amata, al fih ti abbraccio. — ^ App)^n4 

Ti udfa iparlar, dì Polinice il suono 

Pareami udire; al mio tott tremante 

Porse ardir la tua voce ;X)saì mostrargli n* ^ ^ 

Felice me*., ti trovo... Al rattenuto 

Pianto , deh ! lascia eh* io , tra 'dolci ampleUf ^ 

Libero sfogo entro al tuo sen conceda. 

Ant, - Oh come io tremo ! Q tu , 6glia di Adrasto ^ 
•* In Tebe ? in queste soglie? in man del fero 
Creonte?., Oh tista inaspettata! gb VÌiU 
Cara non mcn chi iioiorasa«' 

Aut. In questa 

ì^^ì^i in Cui xùt operasti a^er compagna | 
(E lo sperai pur io) così mi accogli? 

Al3t. Cara a me sei , piiì che sorella ... Ab I quat|t(^ 
Io già ti amassi , Polinice ti seppe ; - 
Ignoto sol m*era il tuo volto; ì modi, 
L'indok, iltor^, ed il tuo amore immenso 
Per lui, ciò tutto io già sapea. Ti anfwva 
lo già , quant' egli : ma , vrederti in Tèbc 
Mai non volea ; né il vt)'... Mille funesti 
Perigli (ah! (rema) bai^ui tfinwoo* 

At6. ^ Estinto 
Cadde il mio Polinice, e vuoi ch'to trtmi^ 
Che perder piò^ ch^ i^m mi resta? . 
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Atro Pftiiio^ f 

Ani. Aw pò»!, mòne 

Qui 0011. étffì^ di te. 

Pov*io por l'abbia ìa l' amila loniim 

DelflMt^ppfp. 
AmTi Che parli Oim^ -V ^ tpaiba 

Poca ppUre^ ^bfp il copra ^ oggi ìi vieta 

Al tuo nanUif aji mio jSrat^j^ io Tebe, 

Ntlia aiM raggia. 
A<t<i. Oh cif 1 1 Ma il coffp f «logne^M 

Ant« Predio ai^ fiejre^ ia Campp ci giaica 

AliT. Ab ! ff rà^0 pief ..^epoce. iniqooi 

. Taiiijd^ già par rm9rpaco.tfono. 
Leggi, oatm. Dei, tattio ip iKtfi cala 
Queir empio cì4mic^ e^ non che Qfogp « niegbi 
Ai £^li d'Argo> ei dà barbara, morte^^ 
, A/d)Hà^ IpC k f^mba . 
A*«; 2o caiopa perda 

Alle fiera U mip Jposai^/. ed io nel campò 
Passai por dianzi!., c tu.jreLlaaci? il ^eato. 
Ctonio volgje^ che qraficco.el cadde 
Per fnan 4fl jjd fratello; ed.toaqioko 9 
£ nudo, fi giaciti f le m>r9t iwa ancora. 
QaUa «reggia pacero» escluse a fiirza. . 
Sanilo/ e il una inadbce /.. 
AHTr . ^8Ì^ diletta» 

JN09C.xi»> imterev ayenture^aooor.vooii sai 
Compier Torrepdp fratricidia appeoa ^ 
. Vede Gtpcasca, (ahi mìsera ! )^,iiqd fiaogei 
rjwljajBal^ di laonenà V aure : 
jpolore iiqairQSO.i^ mogi ogpi^yocé} 
IiDmote^^sputte, le pupille. fisK 
Kel duro suol:, ^là dall' a verno T^ombrc 
. 4M#ai. spemi Mi^ e deU'ijK^q'so. . 

4 .4 ^ 
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Iglò, b trem^O «ffiiPstf^^^ 
wài^^^Mlmè Fnnahti ; erra gran pc;z^à'' 
Così r accesa hntufìSi'krt t^mS»° 

stento pioscfa, * 
> ^^ÌIKirrtl^tt se i' me déjMàtà fc^^^ ; 

f Si vfd^Jnto^no, e le inaCfiÉI^I*J^^« 
' " -^Fctmo àPhi di morir, ina il .tacr ; e .qim 

cà^a ftef^elttià !ò sòiiVlislÉtfU^ 
Mai non àmì^. -^ChiltiÉf pkiddb ^ràfano 
* ''^12*^<SlH', glicl credo, fe ci scostiamo: il fcwd, 
^ Ecco, m BkMo palpita1hiKriaÌjié0rÌ-'-^^i • = ' 
N -^ ^iilft Polinice ha svelto, e intnen ch'io ìl-AkiS 
proprio senio immerge ; ecidie, espira. -j*- 

^^'^TO%t*c far?s re 

l^npurò àVàdzò , ànclf téH^^filìmì^ésta 

DbtéàivétiaMni; ma, piecà mi prcaft^- 
^'^'4^*'t}eì non vnprtp. né vfyoi VtCo paé§tì 

Fér^m iìmm r abbò^ica laoe ; 

, Serbata io m*era a Ma tiiliiÉfk ecMleL. 
Aac. Bditipò?.. Ah! tutto ricader dovea * . ' 
' ^ ''lÀ m vmàf dd stiò miiifatto; ti v'Hre? 

Anì.^^"'' . ^ --Olir ite tii fìsto' 

Lo àvtml Edippd iMisetò! egli, in iohiiBà| 
fiidre é'dèl nostro Pdliriicf ; «i aoffire 
Pena oia^tor che ff £iUo Suo. Ramtogo, 
. . Ciecg, indigente i addolorato*, ih bando 
(' £i va di Tebe. 11 reo tiranno ardisce ' 
' $cacciarlò. Edippo misero far noto ' 

?'on o^rà il suo noine: il del, Creohtei 
ébe, noi ttlttii ei còlmerà ài òrrende 
Imprecazioni.^ Al vadllante ìantieo 
Suo fiahco ime sostegno eletta iò ro'dra^ 
Ma ^ fui toM a forza; e qui ecfttretca. . 
Di dibabenni: ah ! forse era dei Kuttii 
Tali H voleri ché^ lungi appena il pàdr^i 
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De^i 'tnaep&ltr |» fpaiidìca lesse • - 
Creonte in Tebe.promttil^. Coi ardivi 
Rompezla ^ut^ cht| se ncm io^ . 

Arg. . , . Chi teco^ 

Chi, se «xm io» |lotea dtviiler l'opra? , 
. Qnt ben mi trasse ilCieló. Ad otteaecpe 
Da te l'amato cenere io veniva > 
Oltre mìa speme , in tempo ancora io glun^ 
. Di rivadi^f , di riabh^ccinr le care 
Sembianse^- c quella cruda orrlbil piaga' 
Lavar col pianto; ed acquetar colTogo 
L'ombra vagsnt^ Or y che tardiàni ? Sorellai 
Andianoe; io prima , . ^ ' . » 

AicT, ... , ^ ^^^^ impresa vani; 

Ma vassfa morte} io-ldeggio, «morir voglio t 
Nulla ho che il padre al mondo # ei mi vien tol to } 
Morre aspetto t e la bramo. ^Incender lascia^ 
Tu che perir non dei, da me quel rogo, , 
Che cóli amato miOrfiatel mi accolga « 
Fummo in d«o cor|>i un'alma iola in vìqi.. 
Sola una fiamma anco le morte nosm 
. Spoglie conmni , e in una polve .unisca • • 

Aro. Perir non deggio? Oh ! che di* tu /vuoi ibrst 
Nel dolor vincer me? Pari in amarlo 
Noi fummo; pari, o maggior io* Di moglitf 
Akfo é l'amor, che di sorella* . 

Amt. I , Argia ^ 

Teco non voglio io gareggiar di amòre j 
Di morte, sì; Vedova sei; qua! sposo ^ 
Perdesti, il so: ma tu, figlia non nasCi ^ . 
D'incesto^ ancor la madre tua respira; 
Esttl non hai, non cieco, non mendtcp. 
Non colpevole,, il padre: il Ciel più initt 
. FraceUt a te non dié, che l'un dell'altro 
Nel sangue a gara $Ì bagnassér cmpj. 
Oehf non ti mendet, s'io nMÌrir vo' sola} ' 
Io, di morir, pria db nascessi, degm). ' 




' Di f e ifik H^to. 1*1 ((imperato padre, 

Che n^Hf sa/dl te ; 4eh t fmny ìm queste 
^ogliV nuir^pm ti vide-, ancor n'kH ^empg. 
CQjitr<;> ài 4itlcto io. fp^a |»iiRf 

Iaraii|p»4ti! •Urna pur, *i%dlti|cl|;iò.foggaj 
Se quii qdprìx $i. dee per ^(Htiilce 
'* Marmi conosci.—. Il p^oleoo in cttfa 

Hjinan dt A^^ti^stoi^ fi.^ifia padre. Al pianto^ 
ili ci;esceret; iDcntre a vendetti) ^ all' armi \ 
Notnr ajl --:^^q|l y'ha ciaiori^ chè po$«X 
Tormt là visja ^Ir amato. <orpo • 
O Polinice mtOif. dCi^ltri^^t renda 

€li ttl|iinit>fliLoriXf , ^ 
Ant* A1la'teÌMi9a «ciire 

A»«# Nóa «cHa. pena^ 

Ket'délitta è là tofi^nm:* i^not Cteoate 
' Sarà 1* tn&ine : itd, s»o tmmt ogni, mAo. 
^miil^^ffi^, pie^à dei ao^ra.;. 

Ant. , S.tormi. 

^ T4 tuoi? 

A*^* * to. vo* li Olio» ^poto ^ 

M^rir iò?r*em« ^ tu qua! h«i tu dritte^ 
pi comtndei^i il mio ? tti ^ dift k Tcdesci 
^ortr^, t^ afCoc pur rhfU^ 

Ant« > Ornai , «e t^redo. 

Wm mmdftt tfi me. Por, miem ^arza 
B^Q acce^mi fina , qi^ota ia « ifbsae 
Del femmi^il timor: del dolor- eoo 
Non erà to' drf^a ; del cadere io Teitt* 

Aa«. Dispertto 4ql«Mr, cbf mn fi f«ode? 

Ma, a* tei -raoior M xm, fr^tcrl «neiuva, 
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An« ti 

Awy t * Perdona : 

lo t'amo; io tremo; e il tuode^tìn mi duole. 
Ma il vuoi ?. si vadsk . Il Ciel (e non coi\(qiu(% 
Colla stirpe d'Edippo! — Oltre l'usato 
Parmi oscura la notte : i Numi al certo. 
L'attenebrar per noi. Sorella, il pianto 
Bada tu bene a rattencr; più ch'altro. 
Tradir ci può. Severa guardia in caapCi 
Fan di Creonte i satelliti infami; 
Nulla ci scopra a lo.r, P^i^ della ^OlOia 
Divotatrtce dell* esangue busto . 
A<^G. Non piangerò ... ma tu... uot\ piangerai?' 
A NT. $Qfiim(^q|eilc^ paiig^i^Q . 
A»c, in. campo 9 

Sai in. qiiai paite giace ? 

Andfam : SQ do^Q. 
GÌ! cmp} il g/ttaro . Vieni . Io meco. poctQ. 

Lugubri tede: ivi favilla alcuna 
Trarrcm di selce, onde s'ìnccndan Segui 

Tacicaopencc 9r4tta i pMfi miiet • 
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Cte. chc^ tù sol n^lia nua gioia, ò ^gtìo, 
iVfflitto sui? Di t*ebe al fin sol fronb 

• Ve^i il ivfì padre ; e tuo retaggio Cirsi 
Queto mio scetuo*. 0n4e i laineiiti^ ifuottt 
D*rEdippù forse, o ài saa ^ttrpe rea} 

&M0* ti parria delitto aver pìetale . , 

^'£dìppo> e «It sua stirpe? A mé udii fia» 
Tel di funestOj) m cui n ascendi, il troiiò 
^i cosi lieto augurio, osb^e al dolore 
.Chiuda ogni via. Tu stesso iin d) (tónestf 
^èattto pianger l'acquistato regno. 
Cas, lo pistngerò, se pianger dessi , il jiingò 
Tempo, che a'reiDepoti^ infami figli 
Del delitto^ obbedki Ma^ se 1* orrendo 

* Lor nascimento con più orrenda morte 
Emendato hanho , eterno óbblio li copra« 
Compiuto appena il lor destin, più puro 
Ir Tebe il Sol, Taer^più seteuo, ì Numi 
Tornar pid miti^ or si, sperar ne giova 
m lieti di . 

%ìAo. Tra le rodine, e 11 sanguè 

. Dt* pi& stretti Congiunti, ogni altra speme 
Che di dolor, fallace torna. Edippo, 
Di Tebe un re , ( che tale egli é pur sempre; 
Di Tebe un re, eh* essai, rapiitigo, cieco, 
Spettacot nuovo a Grecia tutta appresta j 
Duo fratelli che svenansi ; fratelli 
Oel padre lor; figli 4* incesta -madre* 
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Att» Sscono.o. ^4} 

A te sorella, e di sua n^an trafitta^ - 

Vedi or di nomi orribile mistura, 
E di morti, e di pianto. Ecco la strada > 
Ecco gli auspicj, onde a regfjw wiisti,. 
Ahi padre ! e^r puoi iioto ? . 

C&E. Edippo sola 

Questa per lui contaminata terra, 
Coi suo più starvi, alla terribil ira 
^. Del Ciel fea segno ; era dover che ssomhra. 

Fosse di lui Ma i nostri pianti interi. 

Figlio, non narri. Ahi scellerato Edippo»'^» 
Che non mi costi tu? La morte io piango 
Anco d'un figlio; il tuo maggior fratello, " 
Mcoéceo ; quei, che all'empie e stolte fraudi 
Ai vaticinj menzogneri e stolti 
Di- un Tiresia credè: Menéceo , ucciso. 
Di propria man, per salvar Tebe, ucciso^/. 
Mentre pur vive Edippo. Ai suoi delitti 
Roca é vendetta il suo perpetuo esigli^,. — 
Ma seco apporti ad altri lidi Edippo 
Quella, che il segue ovunque i passi ci muova) 
. Maledizion del Cielo. Il pianger noi, • 
Cosa fatta non toglie ; oggi il passato . 
Obliar dessi, e di Fortuna il. crine , . 
Forte afferr^ice . 

Emo. Instabil Dea, non ella 

Forza al mio cor farà . Del Ciel lo sdegno 
Bensì temer, padre, n*é d'uopo. Ah! soffri, 
Che franco io parli. Il tuo crudel divieto. 
Che le fiere de' Greci ombre insepolte 
Varcar non lascia oltre Acheronte, al cielo 
.Grida vendetta. Oh! che fai tu? di regno. 
E di prospera sorte ebbro, non pensi. 
Che Polinice é regio sangue ,^e figlio , 
Di madre a te sorella ? Ed ei pur giace 
Ignudo in campo: aimen lo esangue busto 
pi lui nepo(e cuo^ lascia che 5 . arda « 
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* Alla infelice Antigone, che vede 

Di tutti i suoi r ultimo eccidio, in donò 
Concedi il cofpo del ffatel suo amato, 
Cke. Al par degli emp} suoi fratelli , figlia 

Non é costei di Edippo ? 
ÈmÒ. . . Al par di lórò ^ 

Dritto ha di Tebe al trono. Esangue corpò 
Ben puoi dar per un rògno. 
Gre. a me nemica 

( EU é »tt ' 
Emo. Noi creder . 

Gre. . Polinice eli' ama; 

r E il genltor; Creonte dunque abborre. 
Emo: Oh ciel! del padre, del fVatcl pietade 

.Vuoi tu ch'ella noti senta? In pregio forsé ' 
tfiù la terresti, ove spietata fosse? 
CaB. Più in pregiò, no ; ma , làodierei pur meno—* 
tic gli odj altrui prevenir dee; nemico 
-^. Stimare ógni uoitiì che offeso ei stima . — He toltò 
^ Ad Antigone fera ogni pretestó, 

Jìel torle il padre. Esuli Uniti entranribi, 
, Potéari , vagando j un re trovar, che velo 
tesse all*inriata àmbizVori d'imperò 
t)i meritita pietade; e in armi a Tebe, 
Oual venne Adrasto ,iin dì venisse. Io t'odd 
Biasmafe^ o figlio, il mio divieto, a cui 
^"^ Alta ragion ctie tu non sai, mi spinse. 
Ti fia poi nota •, e- benché dura legge, 
Vedrai j ch'ella era necessaria. , 
Jdè. Ignota 
M*é la ragion, di*tu; nia ignòti, parrhl ; 
Ten son gli effetti. Antigone può in Tebcf 
DeireSul padre, e del rapito trono, 
E del fratello che p,iace insepolto, 
Non la cercando, ritrovar vendetta. 
Mormora il volgo, a cui tua legge spiace; 
fi assai ne sparla^ € la Vorria d^lusa^ 



Attq Secondo. 'if 

E rotta la vorrà: \ 

C«E. Rompasi 5 th' altro . , 

Non bramo io, no; ptirché la vita ìp ingabbiai 
Di qual primiei: la infrangerà . ,c J 

Emo. ... Qua! fero 

Nemico a danno tuo ciò ti consiglia? 

Cre. — Amor di te, sol mi v'astringe: il fruttò 
Tu raccorrai à\ 4uanto or biasmì. Avvezzo^ 
A delitti veder ben altri in Tebe 
E* il cittadin; che può far. jtìtrd.;q,niai ; 
Che obbedirmi, e tacersi? , 

Emo. Acchiusa spesso 

^ Nel silenzio é vendetta... 

Cie: , , In quei di pochi * 

Ma, nel silenzio di una gente intéra ^ 
Timor si acchiude, c servitià — Tralascia 
, Di opporti, o figlio,] a mie paterne viste. 
Non ho di te maggior, non ho più dolce 
Cura, di te ^ solo mi avanzi; e solo 
0i mie fatiche un dì godrai . Vuoi fone 
Farti al tuo p/adre, innanzi tempo, ingrato?— 4 
Ma, qùal di armati, c. di catene suono?.. 

Emo. pb! chi nbai viene ?..^ In duri lacci avvolte 
Donne sori tratte?.. Antigone;! che miro/.; 

Cri. Cadde T incauta entrò mia r^te; uscirne 
Male il potrà. 

SCENA ih . 

CrUARDiB con fiaccole che si trattengono t/tdiettOj Adi 
... . xi«oiMi , Argia , e Dtni . 

• Che fia.^ quale han delitè^ K 
;: Queste donzelle? , ^ \ 

Ant, ^ il vo'dir IO. 

C&R. , . Più i&naozi 

Sì lascin trarr©' il piede. ^ 
Aat; lavanz^ndfsi^ j . . A te davanti ^ ^. 
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Ecco, mi sto. Rotta ho tua legge: io stessa 

Tel dico: inceso al mio fratello ho il rogo*^ 
Gite. E avrai tu stessa il guiderdon promesso 

Da me ; Io avrai . 

Argia] Ma tu, ch'io non ravviso. 

Donna, chi sci? straniere foggie io miro... 
Arg. L'emula sOn di sua virtude. / 
Emo. ^ ' Ah ! padre , 

Lo sdegno tuo rattempra: ira non merta 

Di re donnesca audacia. 
CaE. ■ Ira? che parli? 

• Imperturbabil giudice, le ascolto: •• 

Morte é con esse già: suo nome pria i ^ 
< Sveli costei; poi la cercata pena * 

S'abbiano entrambe. • ? ' 

Ant. Il guiderdon vogrìo; 

Io sola fi voglio. Io la trovai nel campo;- 

Io del fratello il corpo a lei mostrava; 

Dal Ciel guidata , io deludea la infame 

De* satelliti tuoi mal vigil cura: 

Alla sant'opra, io la richiesi; —ed ella 

Di' sua man mi prestava un lieve aiuto. 

Quii sia, noi so; mai non la vidi in Tcbci; 
. Fors'ella éd'Argo, e alcun de*suoi nel- campo, 

Ad arder no, ma ad abbracciar pietosa 

Veniva ... a . '! 

Arg. Or sì , eh* io in ver colpe voi fora ; 

Or degna IO, sì, d'ogni martìr più crudo, 
'0 .Se per timor negare opra. si. santa 
^ Osassi.-^ Iniquo re, sapptiui mio nome* 

Godine, esulta ... •!;-. 
'A»T. : ' AhiUci... • 'j 

Arg. ' r Io son.d' Adrasto^ 

Figlia : sposa son io' di Polinice; 

Argia... ^ 
Emo. Ghe sento? I." jr'" ^ 

Gre. .f. * , Oh degna coppiai II. Gielo 

Og. 



Oggi v*h.ì poste in mano mwi^ ft^iiìTsfro 
' A sue vendette oggi m' hi il Ciel prescelto.— 
Ma tu tenera sposa , il dolce fratto 
^ «*Teco non rechi dc!i*amor tuo breve? 
9 Midre pur sei di ui) 'pargoletto crede 

Di Tebe ; ov'é ? d'Edippo é sangue anch'egh' : 
Tebe lo aspetta. 
EMa Inorridisco... fremo ... 

■ O tu, che un figlio anco perdesti, ardisci 
r Con motti esacerbar di madre il duolo? 
Piange Tuna il fratel, 1* altra il marito; 
Tu ie deridi? Oh cielo T 

Ahv,- — ■•■ Oh f df im tal padre 

:• Non degno fìgh'o ttif taci; coi preghi 
A- Non ci avvilire órìnai; prova è non dubbia 
D'alta innocenza, esser di morte afflitte 
Dove Cti^onte e il re. 
Cre. • ^[ :Tuà rabbia imbelle 

» Esala pur ; me non offendi : sprezza , 
Purché rabbi, la morte. 
Aro. i -^v ili In rhe deh ! volgi, 

11 tuo furore, in me. Qui sola io venni, 
Ir Sconosciuta, di furto: in queste soglie '^^^ 
f »ki^T)i flotte entrai, per ischernir tua legge. 
Di Velenoso sdegno,* é ver, che avea 
Gonfio Antigone il dov ; ó{s(^f!,nì mille 
Volgeva in !,é\ ma tacita soffri/a 
Pur l'orribil divieto; e, s'io non era, 
, ' Infranto mai non Tavrcbb' ella . Il reo f* ' 
.'•li D'un delitto è chi 'f pensa: a chi T ordisce 
La pena spetta... » - 

Ant. • « A lei non creder: paria . 

. In lei pittale inopportuna e rana, 
.• . Di furto, é vero, in questa reggia il piede 
•». Portò, ma non sapea la cruda legge: 
^. «.IVLc qui cercava; e timida, e tremante, 
Antigom^ trag b 
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^furnt fatale del suo dolce amore ^ 
Chiedca da me. Vedi, se in Argo giunta 
Deir inumali divieto era la fama. , „ . 

Non dirò già, che non ti odiasse anch' ella; 
. (Chi non t'odia>) nia te più ancot tcmca: 

Da te fuggir coli* ottenuto pegno .^^^ . 

Del cener sacro, agli occhi tuoi iottiarsi, 
- (Semplice troppo!) ella sperava, e in Argd 

Gli amati avanzi riportar . — Non io, 
* Non io cosi, che al tuo cospètto innanti 

Sperai venirne: esservi godo , e f^i'ti ^ 
' Che d^sta al par , più ch'ella assai , ti abborro; 

Che a lei nel sen la inestinguibil fiamma 

lo trasfondca di sdégno, e d'odio ofid'ardo ; 

Ch' è mio r ardir ; inia la fierezza *, è tutta 

La rabbia j otìd'ella or si riveste, è mli. 
Crf Qiial sìa tra voi più rea, perfide^ invano ^ 
. Voi contendete. Id mostrérovvi or ora, 

Qual più sia vii fra voi . Morte , che infame, 

Qual vi si dee, v'appresto, or or ben altra 

Emo. ^ 'Oh cielo .' a mortè infame ?..Oh padre! 

Noi credo io , no ; tu noi farai . Consiglio , 
Se non pietade , a raddolcir T acerbo 
Tuo sdegno vaglia . Argia , di Adrasto e hglia! 

- Di re possente^ Adrasto^ il sai, di Tebe 
• u^,' La vìa conosce > e ricalcarla puote . ^ . 

Cré. Dunque pria che ritorni Adrasto in lebc^ 
Argia sMmmoli. — E che? pietoso farmi 

.^'^ Tu Ter «rrior vorresti ? ^^^^^^^ 

* Tornar <ion può ; contrirj ha i tempi , < i Numi ; 
.» • D'uomini esausto, è di tesoro, ed itmc^ 
Vendicarmi ei non puote , Osa 4 Creonte ^ 
Uccidi , uccidi me ; non fia , che Adrasto 
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. "^^tTÒ SeCÒMOCJ. 

^ Ten punisca per ora. Argia s'uccìda^. • 
Che nessun danno all' uccisor ne roma; 
Ma Antigone si salvi ; a mille a miU^ 
Vendicatori insorgeranno in Tebe, 
Che a prò di lei ... 

Ast. Cessa , o sorella ; ah ! megliq 

Costui conosci ei non é crucio a caso , 
Né indarno, lo spero ornai per te; già veggo. 
Ch'io gli basto, e n'esulto . Il trono ei vuole; 
E non rhai tu: ma, per infausto dritto, 
y Questo eh' ei vuole, e ch'ei sì usurpa, é mio. 
Vittima a lui T ambizione addita 
Me soia, me... 

Cne- Tuo questo trono? Infami 

Figli d'incesto, a voi di morte il dritto. 
Non di regno, rimane. Atroce prova 
Di ciò non fer gli empj fratelli | or dianzi 
L'un deir altro uccisore^.. ' ^ 

Ant. Empio tu, vile,"^ 

Che lor spingevi ai colpi scellerati. — 
Sì , del proprio fratello nascer figli , ^ 
Delitto é nostro; ma con noi la pena 

C2^.. Stavane già, nel nascerti nepoti. 
Ministro tu della nefanda guerra, 

• Tu nutritor degli od), aggiunger fuoco 
Al fuoco ardivi; adulator dell' uno, 

- L'altro instìgavi, e li tradivi entrambi. 

via così tu ti sgombrasti al soglio, 
"•^''^ Ed alla infamia. 
Emo* A viva forza vttoi 

Perder te stessa , Antigone? 
Ant, si, voglio, 

Vo^che il tiraftno, aimcn solo una volta, 
r U fero ascolti. AJui non veggo intomo 
Chi dirgliel osi.-*-* Oh! se silenzio imporre 

• . Aitaci rimoni, a par che all'altrui lingua, 



éd -A w # i f> i9 è ' 

Ttt'piOt<f^, Creonte; oh qual jana' 
^ piena allòr 'la tua gìora! Ma , odióso ^ 
Più che i. tuttì^, a te stèsso , hai ffclWijcca(to^ 
Neir iriquìeto sdggìhrààT ^\icù\fna'''' - 
, .E il delitto^ e la i>ena. ' * • r . 
C»É. ' • 1 , ^ morte 

Fratelli abbocniiiel^olt àti piidm ' 
'* JMestter'nói» cran tradìrtc4)ti nfiK: > 

* * Tutti a ptq^a il volean gl' Tràti Nun^i.* 
Aut. Che ifomi rù gli Dei? tu ch'altra Dio 

• ' t^on hai, cheVatit too^ per sei presto 

Ad imitiotar^ ie àmictv e figli ^ e 

Se, tu l'avessi. * 
CaE. ' j dirmi, altro ti resta? — 

• Cbiejggon* Numi diversi o'sfié diverse. 

Vittima tu, '^ià sacra ai Dei mfcmaiì». 

Degna ed ulnói;! andrai d'infame ptoiti. 
EMo« Padre a te chieggo pria breve tidVenza. 

Dehf sospendi per poco; assai ti debbo \ 

Cose narrar, molto importanti 
Caa. : Avaaca 

Della per loro intorbidata notte .... 

Alquanto aiicorà. Al suo raòrtr ^ià il punto 

Prefìsso è in* me ; fiit che Hnasca ti Sote^ 

Udrotti .1. ' , t . 

Aac. ' Oimé! tu di lei sola or parli ? 

Or sìvcb^io tremo. E tne^cou wa a> morte 

Non manderai? ' / 

CaE. Più non s - imkigi : entrambe 

Entro all*òrròr d*atra prigione... .jl 
Aac. „ t '^'^ ■ bfftme 

Con t^» jiifirella 
Aiir; ■ AHImSÌ'...' ' ^•"'i 

CiB, ' Disginnte ^o». 

Meco Antigone venga : io son cukode. 

A si gran ppgilo r aa£am • ««Xaiiar^iciy li^traggja 
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£mp; 
Ant. 



to "iìx^o carcei, Teiera. 



Si vada . 

K%0^ Ahi ksSd Me !.. [j>artt fra Guarnii f} 

, r A Scguki]c àlmtD vo' r orme . 
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. .« C E fir A L , 

Cm. Ad ascoltarti eccomi presili » o ^lio. 
Udir da te cose importami io deggio. 
Dicesti i e udirne potrai forse a mi t^po 
Tali da me. 

Bmou ' Supplice vengo : il fcfo ^ 

Del tuo sdegno bolleott impeto^ primo 
Affrontar non doveva: or, eh' et dà loco 
Alla ragione, io (btticM soDjdt Tebe 
Pur tuttji a nòme« io ti scoiigiuro, o paére» 
Di usat pìetade . A ose 1* negheresti ? 
Tua legge infranto hatt le pietose donne ; 
" Ma chi tal legge rottt non avrebbe?.. 

Gre. Qual mi ardina pregar |>er chi te tnfiaase. 

Altri che t\xì^^ , . _ 

Emo. N* i» ttto pensier m steaco 

Degna di morte la lor santa impresa 
Estimi; ah! no; sì ingmsio, snatimto 
Non ti credo, né tt sci. . i- .• 

CuL Tebe , e il mio figlio^ 

* Mi appelHti cmdo a loro piaoer, mi basta 
L'esser giusto. Obbedir a tutte leggi. 
Tutti il debbono al par , quai che sien die i 
Rendono i re dell'opre loro al soli 
Mumi ragione-, e «OH v^b» età, né grado v 
, Né sesso v'ha , che H rio delitto ^escasi ^ 
Del non sempre obbedir. Fodu impiimti 
Danno ai molti Itceo». - " 
Emo» ìgkVf txm l4K^f 



Crtdestt mai, che dispregiarla prime 
Due tai donne ardirebbero? uoa sposa^ 
Una sorella^ a gara entrambe htH • 
Del sesia ioc maggiori 
Cft£« Odimi ^ o figlio; 

Nulla asconder ti deggro . — O cu noi sappi| 
Ovver non roglf , o il mio pcnsitr tu finga 

• Non penetrar finora , aprirtcl ferafno . 

Cr^èdi , sperai ; che dico ? a forta io volli. 
Ghìe ti mio divieto in Tebe a infranger prtaa% 
Sola Anttsone fosse; al fin roteenni, 

. Rea s' é iacc'eUai^ ornai Ta. inucil le^e 
Fia toka^.... 

Emo. * ^ Oh cielo fu E tii^ di me sef jjadrc 

C&£» Ingrato figlio!., o mal esperto forse; 
Che tale ancora crederci a me giova:. 
Padre ti sono: e se tu, m'hai per reo,. 
Il soo pei; ce . 

Emo.. Ben veggio arte esecranda, 

Oade inalzarmi credi. — O infame trono. 
Mio non sarai tu mai, se miade'&i^l 
Sì orribtl mesco». ' 

C&E.. ' Io •! tengo, é mio tuttora, 

^ Mio questo, trono, che non vuoi . — Se al padre 
Qual figlio il dee non parli, al re tu parli* 

Emo. Misera me!.. Padre... perdona ... ascolta 

Oh ciel! tua nome oscurerai,, né il frutto 
' *• Raccorrai della trama. In te cant' oltre 
Non. vai poter, che di natura il grido 
A opprimer basti . Ogni uom della pietosa 
Vergine piange il duro caso: e nota, 
; Ed abborrita j e non soiferta forfa^ 
Sarà tal arte dai Tèbani.. 

CftE* « E ardisci 

Ta il dubbio ancor, finora a tutti ignoto. 
Se obbedir mi si debba ^ Al poter mio, 
filitQ GOsktn cb^ il f^ler mio aoa veggio: 

• ^ 4 
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Tu l'I regnar ncn m* insegni . In còr d' ogni uomd 
. Qgni altro affetto j che il ter/o?e , io tosto 
Taoer.farò. ' - r 

Emo. Vani i miei preghi adujn^ue? 

l r tt mio Sperar di tua pietade?.. ; 
Gre. . ' VanCi 

Prole di re, donne ne andranno a. morte. 
Perché al fratelk)^ ed al naarito^ h^m'anà 
' Dovuto rogo? • ^ > '■ \. *. i 
Gre* . *' Una v*atidrà. — Dell'alerà 

Poco rileva 5 aocqr. oqI so. , • 
Emo* ^ , - • ■[ ' Me dunque. 

Me pur con essa manderai cu a morte . 
. . Amo Antigone; sappi; e da gran tempo 

L^ amo; e , più assai che la mia vita > io i'ap^. 
' E pria che tormi Antigone! t'é/oixa 
Tornili là vita. , . ^ • . r 
Crb. ' ' Iniquo figlio !.. IÌ pa^re 

Emp»'^ ' T* amo <itiant' essa ) e il Q'eló 
.Nc«test;p. . ... . - 

WB* Ahi duro inciamfìo ! — Inaspettató 

V « Ferro mortai nel cor paterno hai fìtto, 
Fatale arnòre ! al mio riposo, ai tup^ 
£ alla gloiia d'entrambi! Al mcndo cosa 
. . .Non-ho <Ìi te piij cara... Amarti troppa j 
V,; ^:.ily.«ijo..SoIo delitto... E tal men rendi 
• Tu il gpidferdpne ? ed ami , e preghi , e vooi 
.Salva cole}, che il mio poter deride; 
w . , C^'C me dìspregià , e dirmel osa j e jn petto 
Cova» del- trono ambiziosa bfama? 
Dì questo tròno , oggi mia ciira< ì/) guanto 
. £i poscia un. di iia tuo, 
Emo.^ .•. • ■ .*. ' T'inganni: in lei 
*^Tóo jpntra , il giuro, alcun pensier di regno i 
~ /jB.^^Jjtflsì i pcnsier null'altro alligna. 
MB «ai ^ ne pHpi i^.p€j: jper prova 
ì: '4 
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^fift la r^g ig i nì ì i i f ora»i ; Aste pcmigiìK > 
Koo cstifttfÌti<À«lti&one ) eh* amante 

n'm io A^^^c^a^rrdiigai^lla poscia, 
- 4i:^}<(oa itiiira i^lÀe : Ji^cer po^^mi, e tacqui j 

Né pMlWti\,sR,tjic4^tfmCft,, ©.iHi^r!?^ , 
.Mjiihifon mi v*atN[^,.; W cMo! in&ioe j;^^ 
TUftOìl Porgerà it «»lWt^..(rM!lÌlN^H'JQ^«* ^..^ 
•»«r»9^tVcd«rlo? •^^ I tu jìfn^f^ir rpqtcssi r ^ 
oTfttóiCo» «i^a lipidi fif #éS^ 

a, ne 9^tmhàkm$^ij»fkim.^9A 



v^fr!i»Pjù tMt di ^TChi, sotto ti cMo !n|||Qlo 
, tt^P' EtfAck, tH^^l Ninfeo m Tebe i 
..JJi PolinieoMirdlg l>rdìa fol M^i. 

In chi; tforA» 4e-Miii 11^ ieì > pìetàdelt 
GfocastjuiQ^ , già tua joreJila j e cani, 
Diceyft «hpr,9 qu^l «é>be ^ ^flì ua tnadré , 

e%^^^P^«^^aRÌ%i9gerff^^ud^.^^^ 
%SÌ^ Ak|a^\c^e*:i^cÌgon*ebb<ti^^, ^d'idiptx 
^rol^f, di! ma sua, ffir^Hie éc^^taffileniM 

Ampi^, 4«Ì4ÉP< mM^t iVitó^i; tei diop; 
r^ìftde i^cira é di rei^ii pensier suo : fette , ^ 
Mai Bflii spttH^m i^edermì a siy^óKfO: 
Deh, k fos^l^ 

, . Sei parimeijtfiqriamat^ ^ ^ v 

Non e , che il mio pareggi . £lla tiofi m ama | 
Né amarmi può : s' ella non mi odia ^ d quafito 
Basta al mio cor; di più non spero: è troppo^ 
Al cor di lei, che odiar par me dovrebbe. 
Ca£. Di'; poctcbb'ella a tè dar oian dì sposa? 
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Emo. Vwìn regal, <ui tolti a M «mftt in guisfi 
Ormil sono ambo t gjerman, te Hiérc, 
E ti genicor, darìa mano éi wi^ouì 
£ la darebbe a chi di un sangue tìMUtt" 
. A lei fatai, e a' suoi? Ch'io ««tt# atdìmì 
La mano offrirle, io ^ di ce figlio 9- 

Oc ; ' Afdisci; 

Tua man le rende in un Ai f'ici» e il trono. 

Emo. Troppo nv énota; e tropfK) iof |ifilo: inpiantp 
Cresciuta ^Jiipre, or più di prh nel pianto 
Suoi giorni mena. Un tempo a lei nm cristo 
Risorgerà poi forse , e avverso meno* 
Al mio amor i cu il potrai poscia m« 

Oki. ' Cheti tempo. 

Ed a' suoi dubbi eventi , il destili nostro , 
Accomandare io voglia? invan lo speri.— • 
Ai ipio cospetto 5 olà , traggasi or costo 
Anttgone. — Di morte ella è ben iti; 
Dargliela posso a drìtco; e, per one me» 
Dargliela £a più certo util pattit)[>.«. 
Ma pur, mi sei caro così, dlCi6 voglio 
Lasciarla in vita , accogteta qvOi figlia 9 
S*dla esser tuà Consente. Or, fie )i ìceltft 
Dubbia , fra morte c fira regali nozzcl 

Emo. Dubbia? ah! noi molte, dUscerrà^/ 

CaE. .liibbfffe 

Dunque. 
Emo. Tròj^^àma 1 suoi . 

Cac. ' T'miendo. Oh l^k^ 

Viioi, che la vita io serbi a chi torrebbe 
La vita a me , dóve il potesse > A un padre,| 
Che Unto t'ama, osi tu chieder canto? 

1 
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SCÈNA II. 

Cwr, Vieni : da quel di' pria diverso assai 
A tuo favore , Antigone , mi trovi . ' 
Non, ch'io minor stimi il tuo fallo ^ o OMO 
La ingiunca Dcaa a te dovuta io stimi: 
Actjor di pacre, f>iù <:he amor del giusto. 
Mi muove a tanto. 11 figliuol mìo mi chiede 
Grazia, c Fxitttea , per te; dov« tu presta 
Fossi ^. 

Aìtr^ * Acbepfestftì^ 

;^ ^ Adarglf , al mio cospetto j 

in fóÈMmo guìdertei ... la mano . 

Emo. Antigone, perdona; io mai non chiesi 
Tanta mtrc^: darmiti ci vuol; salvarti 
Vogl*to, oiiirakfo. 

CwL . • 'r fo^ perdonar ti voglio. 

A«T. M'ofre grazia Creonte? — A me qual altra 
Grazia puoi far, cèe trucidarmi? Ah! tormi 
Da^t occhi tuoi per sempre , iJ può sol morte: 
Felice fei chi te non v^de — Impetra, 
Emooe, il morir mio; pegno fta questo, 
Soi pepno a me , dell' amor tuo . Dth 1 pensa, 
r Che di tiranoo il rotgltor dono è mortt; 
Cui spesso ei niega a chi verace ardente 
Desio n' ha in cor... 

Cai. ^ Non cangerai tuo stile? 

' Seanpre implacaòil tu, superba sempre, 
. . O ch'io ti danni, o ch'io ti assolva, sei ^ 
Aut. Cangiar io teco stiiK cannar tu iA oore, 
Fbm possigli più. 

Questi m'é padre: 
Se a lui favelli. Antigone, lA tal guisa ^ 
L'alma tj»£§gi a me • 

é padrf/ ed altro 
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Pregio <t4ìonha jvMseórg/Q io m^cbia «IdiHA 
Emone , In te , ch^iessèrgJ ! figHo . 

Clemenza é in n^, qual passeggero lampo; 
lUa di. soverchiò se! j trf «iiiliì fe ,d*|lopo. 
Che il tuo parlar :iiaUi ri aggiunga ...v 

Me troppo or fa t' inDMrMttbil èlio • 
Trono , che usUtpL tw é Vir Dio ti inchieggo 
Né la vita» né il tfmd« ll^dlv cUll padft 
z.r TQgli^vi ; a o)e ) ti arni ia .mor$e ;Ì9« cfamta « 
O data a me di propria man f..9umi 
Ma mi restara a 4af. i»^ba Al fratello «tm A 
, v-^Pr cfee eompitìta ho la sant'opra, in.TdM!. 
- Nulla a far mi rifioftnMi vm cb^io-friraf 
t|Le|idiiiii il p^dm*: ^..o- i- v . j':^'- . .' ^ . 
CaB.;,' . . r.. ^ , ll<iwt4iì«r.ti^« «iie4»0| 

' Io t* offro atusdr noMbbQHfc9 Mpop^^ 
. ....24109, cb^^'avl più che non mi abborri; 
r . - : Che ^ ama pià^ .ohe H ^wftìos 'pàtìt.^ Mméi * 
I AvTi Se iMMi ptà.cara^ più soffrihil: forte v^:, 

\. Fwdì. k vini; fimoii poirèUleì é.aold 

Jl;ipotidbb*€Ìi -««-Ma, qiial ita : viti? t ffliflai 
: A. fe dap^em?.^ adtt.Je inrcadiaM 
, . Ombre «k'mi^sdaite tndici, c^iifeM}, 
.^C^cid^r rcadeca «tairartmo^ lo» sposa, 
- Tranquilla A ÌD hracQNl 'del 6gliiiol del cradé 
Èstirpator del.taagtttt.«iÌ0?« ju/; 
ìC»»'^ * ^ parli..'. ^ 

, Troppo fla aito H nài^i «Ura 4* Bdippo 
Figltuol V* avesse! ei di cMiSiiMi^iUÙBCfe^ 
. Degnp ei solo safcdoe^-- * * . . v"> .1 "i 

Aiit. ^ ù OttiUknMi 

:Sdtp|oj6|iil«j tua f più iófame Mtflt 
' . /.Fi», tdi greottte, óttftni 4 :*a o':: 
£mó« , .^hXibiitiai Jpcmo 

. > . Vafui é- (IH WfffO omaH' Pn4 solo il ipi^ 
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^ A T T e T £ £ 1*0 • 1^ 

Appagò gli ttMMpU vpstil;\ii mio' 
Scegl iete dunque opior ipefiate • ^ E^degno 
r^i'l II rifittto di AtKÌgcÉc, 'jK^let : ^ 
1^ ' Giusto tn te , pimb} atico dìutegno : efftrambt 
Io v'amo al par; mo $6ìo abbom~lDarle 
Vuoi ru, Creonte 4 Qiortef or lascia, ^h'ella^ 

'» Col darla al figlinol tuO^ dér le la i^tòi 

^ c Brami , AncigOM ^ftftv !ditiii> Tcodcttìlrf 
tiperìsd; tn (questo pect»|tdKlilÒ49iiléD( 
Avrai veodcna'; i|^^%iifcfiii^ amata . 



In me gir togli : omb^O fMlé^ ^ 
Più misero d'£dippo. Or ?ia • cb^dAfdi? 
" j^iTFcTisci s a me più assai trafiggi ti Gorc> ^hA 

Coil^ÌAÌttlurniC il psire. - ^ " ' 

Gtf. 'Ancor del tutto 

^ Non disperare piò che il dolor, lo sdegso 1 
Favella in lei. — DoDfta, a ragion dàloco: 

' Sta il tuo destino m le; fla te sol pende 
Queir Argia , che caD^amr, o^de assai dnolri. 
Più cl^ di te mrdcsma *, arbìtsa «ai 
D'Eoioo, che non abborri é.. « dr «e il sei^ 

' • Gai se pur odit oltre il dorer, non mena \ 
Oltre il dorer conosctini pieioso 
A te dovresti. — Intero io ti concedo 

> Ai peosamemi il dì w>vel che sorge 

La morte, o Easont « al cader iuo , scermi. 

S G E N A IIL 

• AnticoME, EMORty Gtf*aDIE. 

« 

* • ■ - ■ 

iblT» Deh! perché £glio di Creonte naaci^ 

O perché almeo, lai oooaomigli?.. - 
£mo. Ah!m'odÌ4i%- 
c Qaesto^ che a WÈt di. vita ultitao ittaate 
Esser ben sento , a te vogl' io veiace 
. i4anai0"ii|: de^miet s^aìt il fero aspetiui^ 7 
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Ù%1 genttdr ne lo vietava. -.-Ór, ^PP^^ 
Per ipia discolpa, che il rifiuro forte, 
£ il tuo sdegiio pik fòrte , io primo il hudóf 
Rrajjprcazo, e r ammiro * A foto leht<>, 
Pl^a cni OMli'teli offrire, arder Vogl'io 
Quti5tà mia inali ; eh'* dì parmt indégha , 
Piò cht noi pai^e a te. S*io t'amo, il sai! 
S' io t' estimo , il saprai . — Ma iti tanto i oh stato 
Ternhil mio!} non basta, nd^ mia vita 
A pótre in salvo oggi la tua!.. Potesiri| 
Almen potessi ttUft. mOrte ottetlertt 
Non inficine U 

ÀììT. Pià infathc «tbctla wrrTcbe 

Madref ^ fràtelH miei. Mi fia U scure 
Trionfo quasi « Òh! 

£Mo. Che Biirailt.^.. Ahi visuf 

Atroce vista!., lo col vedrò: me vivo 
Kon fia . — Ma, m' odi, o A litigane. Porle ànco 

» . ^ Il re deluder si pòtfia*.. Non patio 4 

Né il vuoi ^ né il vo*, che la tua i^ma In parte 
Né piir si offenda 

Anti ' ' ■ . ^'^^ deludo, adrOnto 

I tiranni} t il sai tu. Pietà fraterna 
Soht all'arte m'indusse. Usar io fraude 
Or per salvarmi P aib! potrei forse oprarli 
Ore affrettasse il morir mio .~ 
. . ♦ " Se tanto 

Fitta ili te ^ta Talta e feroce brama, 
Deh ! sospendila almeno . A te non chieggo 
Cosa indegna di te: ma pur, se puoi. 
Solo indugiando) altrui giovar; se puot 
Vim, senza cua infamia^ e che> sì cruda 
Contro a te stessa, e contra me sarai? 

^NfT. Emort, noi posso..* A me crudel non sono* 
Figlia d'£4ippo io sono. ^Di te dnoimi; 
Ma pttic-. 

Emw. * lo 1 sq : ^LOna a ^e 4i vita 
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Aitò EEzdi }| 

Esser non posso; — compagno di morte 
Ti son bensì. — Ma, tutti oltra U ntgio 
Onde di Scige i cuoi pietosi afFecti 
Anco non stanno: ad infelice vita^ 
Ma vita pur, restano Edippo, Argia, ^ 
• :£ il pargoletto suo, che immagin viva 
Di Polinice cresce; a cui tu forse 
yorresti un dì sgombra la via di questo 
Trono inutil per te. Deh! credi alquanto. ^ 
^ Finger lu dei , che al mio pregar ti arrendi , 
£ ch'esser tudi mia sposa, ove accordi 
Frattanto al lungo tuo giusto dolore 
Breve sfogo di tempo . lò fingeròmmì 
Pagò di dò: l'indugio ad ogni costo 

10 t'otterrò dal padre. Intanto , lice 

Tutto aspettar dal tempo: io mai non credo ^ 
Che abbandonar vo|lia sua figlia Adrasto 
Tra infami lacci . Onde si aspetta meno 
$orgc talora il difensore. Ah! vivi; 
Per me noi chieggo, io tei ridico: io fermò 
Son di seguirti; e non di me mi prende 
Pietà; né averla di me dei: pel cieco 
Tuo genitore, e per Argia, ren prie^é. 
^ Lei trar de*ceppi, e riveder fors'anco 

11 padre j e a lui forse giovar, potresti. 
Di loro pietà , che più di te non senti 
Sentir t'é forza; e a te il rimembra, e^ pienO 
Di amaro pianto^ a' tuoi piedi si prostra... 

È ti scongiura Emone ... [f' ìngìneccbìa] 
Ant. . lo ti scongiuro... 

Or, che costanza, quanta io n* ebbi mai^ 
, Mi é d'uopo^ in molli lagrime di amore 1 
\ Dehlnon stemprarmi il cor.. .Se in me puoi tàhtO..* 
(E che non puoi tu in me?..;mia fama salva; 
Lascia ch'io moia, se davver tu m*ami* .1 
£mo. Me miserò!.. Pur io non li Itisitìgo... \ 
Quanto ^ ce dissi, esser potria. .^i>J: 



Aut. ' " * ' • • " Non posso 

iEwertua mai ; che ^iì^ eh" io viva Oh cielo ! 
Dei disperato mio dolor la vera 
Cagione , oimé .' ch'io almen non sappia. —E s'io 
SLposa a te mi allacciassi , ^ncor che fìnta, 
Grecia in udirlo , oh ! che dirla ? Quel padre^ 
Che del più viver mio non vii cagione 
Sol fora, oh! s'egli mai tal nodo udisse!.. 

— . Ove ii duol, l'onta, e gli stenti ^ finora 

, "Pur non l'abbiano ucciso, al cor paterno 
''Coltel saria T orribile novella. 
Misero padre! il só , pur troppo; io mai 
Non ti vedrò, mai' più... ma, de* tuoi figli 
Ultima , e sola , io almen morrei non rea ... 

Emo. Mi squarci il core ..^ cppiw, laudar mi é forza 

^ I * » ìTai sensi : anch'io virtù per prova intendo 
"Ma, lasciarti nrtoYire !.. Ultimo prego, 
cSe tu non m' od), accetta: al fianco tuo 
Starommi, e nel mio petto il mortai colpo , 

c.^ -.-'Pria che nel tuo, cadrà: così vendetta 
In parte avrai deirinumah Creonte.' 

Ant. Vivi, Emon , tei comando ... in noi F amare 
.Delitto é tal, ch^io ^ol morir lo ammendo ^ 
Coi viver , tu . ' *' . 

Emo.' ■ * — Si tenti- uhitna pròva. 
Padre inuman , se sanguinario , uiiraf^ 
" Le voci escreme disperate udrat 
Di un forsennato figlio*. • ' ^ 

Ant. ' ' ' '» - ^' ' Oimèl che trami? 
„ •^Ribelle al padre tuo ?.. Sì ornbil taccia - > 
. Sfuggila ognora , o ch'io non t'amo . 

Emo. - ' - Or, nulla 

Piegar ti pi>ò dai tuo fero proposto? 

Ant. Nulla; se tu noi puoi.-; *t ' 

Bmo. ' ' Ti appresti dunque ?.. 

Ant. A axMi più inai vederti . 

Emo. *^ 4^- 5 ^ «loi^rC'Ve, io'i giuro. 

Mi 



Arto Tbaxo. Il 

Mi rifcdnrir 
Amt. Tmmà. Ahi kmL JfWi ^ 

Cbeftrimoi tu? 
Emo. Mal grado tuo 9 stlraiti • tP^l 

Aut. T^mtsuu^ 

SCENA IV. ^ 
Amtksonb, GnÀftoiè. ^ 

Am-. Oh del!., più non ini ascolta .«Or tosto, 

Gnanlici a Cveoacc «ir mi tracce .innanzi • 



«IME oell' atto Tauo • 
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SCENA • L' 



Ca£ONTE* Antigone, Guaìdìe. 

Crè. Scegl lèsti? ^ 
Ant, Ho scelto. 

Cr^ Emon? 
An^. ' Morte.* 

Cre* L'avrai.— 
Ma bada , allor che sul tuo capo in alto 
, penda la scure , a non cangiarti : e tardo 
Fora il pentirti, e vano. Il fero aspetto 
Di nK)rte, ah 1 forse sostener dappresso 
Mal saprai tu; mal sostener di Argia , 
Se l'ami, i pianti; che morirti al fianco 
Dovrà pur essa; e tu, cagion sci sola 

Del suo morir Ptiisaci; ancor n' hai tempo... 

Ancor tei chieggo . — Or^ che di* tu ?.. Non parli ? 
Fiso intrepida guardi ? Avrai superba » ,^ 
Avrai dà me ciò che tacendo chiedi. * 
Doleami già d'averti dato io scelta, 
; Fra la tua morte, e Tonta mia. . 
Ant. Dicjesti? — 

Che tardi or più? Taci, ^ adopra.. , 
C»E» ^ ' Pompa 

• Fa di coraggio a senno tuo: vedrassi 
Quant'è, tra poco. Abbenché il punto ancori 
Del tuo morir giunto non sia , ti voglio 
*' Pur compiacer nell* affrettarlo . — Vanne, 

Euriti^edonte ,• va ; traggila tosto 
• All'apprestato pako> 
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SCENA. II. 

' Euose , e detti • • • • 

é 

Emo. Al palco ? Arresta,.. 

Ant. Oh vista ! Or , guardie , or vi affrettate ; a morte 
' Strascinatemi . Emon ... lasciami ... addio . 

E .10. Trarla oltre più nessun di voi il a(t^ti . 

Gre. e che? minacci, ove son io?,, 

Emo: Deh padre.'.. 

Cosi tu m'ami? così spendi il gioii)0 
Concesso a lei?..- ■• " 

Cu*. Precipitar vuol elki ^ 

Negargiiel posso? 

Emo. ' * ■ Odi; oh! non sai? ben altro 

A te sovrasta inaspcrr.ito danno. 
D'Atene il re, Teseo, quel forte ; c fama, 
C.hc a Tebe in armi- ei vien , degli insepolti 
Vendicatore . A lui ne and ir le Argive 
Vedove sconsolate, in suon di sdegno 
E di pietà pianp,enti. Udia lor giuste 
Querele il re; l'urne promesse ha loto 

• De<'li estinti mariti ; e non è lieve 

- Prometcitor Teseo.--- Padre ;• previeni 
L'ire sue, l'onta nostra. A te non chieggo 
Che t'arrendi ni timor; bensì ti stringa 
, Pietà di Tebe tua : respira appena { 
L'aure di pace: ove a non giusta guerra 
Córrer pur vòglia in favor tuo, qual prode 
Or ne rimane a Tebe? I forti, il sai , 
Giaccion, chi estinto intomba, echi mal vive 
In sanguinoso ietto. * v 

Ckt» A nn timor vile 

• Mi arrendo io ^orse ? a che narrar perigli 
Lontani, o dubbj., o iaìs\? A me finora 
Teséo, quel forte , non chiedea pur T urne 
De' forti d' Argo : c non per anco io dark 
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Negato gli ho : pria eh* ei le chìegga , io forse 
Suo de$ir preverrò . Sf i pago ? Tebe 
Riman secura; io non vo* guerra. — Or., lascia. 
Che al suo descin vada costei v 

Emo.' * . Vuoi dunque 

Perder tuo figlio tu ?.. Ch' io sopravviva 
A lei, né un giorno, invan lo speri . E' p^co 
Perdere il figlio; a mille danni incontro 
Tu vai. Già assolta é Antigone; l'assolvi 
Tu col disfar tua legge . A tutti é noto 
Già, che a lei sola il laccio vii tendesti- 
La figlia amata de' suoi re su infame 
, Palco perir, Tebe veJria? di canto 

' • Non lusingarti. Alte querele, aperte 
Minacce, ed armi risuonar già s'ode; 
Già dubbio ... 

CtE. * Or basta — Sovra infame palco, 

Poiché noi vuoi , Tebe perir non vegga 
La figlia amaca tlc'Suoi re — Soldati, 
La notte appena scenderà, che al campo, 
' Là dove giaccion gl'insepolti eroi. 
Costei trarrete . Ornai negar la tomba 
Più non dessi a persona: il gran Teseo, 
Mei vieta: abbiala dunque, ella, che altrui 
La dié , nel campo Tabbia: ivi sepolta 
Sia y viva. . 

Emo, Oh cieli che sento ? A scherno prendi 

• Uomini e Dei così? Versar qui pria ■ 
' Tutto t' é d'uopo del tuo figlio il sangue. 
Viva in campo sepolta? Iniquo... innanzi 
Estinto io qui ; ridotto in cener io ... • 
Ami. Emon, dell'amor mio vuoi farti indegno? 
' ' Qual ch* egli sia , t'é padre. A fera morte 
: iàik'y fin dai nascer mio, dannata m ebbe 
Il mio destino: or, che rileva fi loco, 
11 tempo, il modo, ond'ro morrò?.. 
^ ' Ti oppoai 
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AtT9 ,Q,v^uro. i; 

Indarno-; ah! cessa: lei salvar non puoi, 
. Né a te giovare... Un infelice padre 
Di me faraii nuir altro puoi.,. 
Emo^ 'Mi giova 

f Farti infelice, e il merti, e il sarai; spero. 
^ Il trono iniquo por ti ta in non cak 
Di re, di padre, d'uomo , ogni più sagro 
Dovere ornai : ma , più tu il credi immoto , 
Più crolla il trono sotto al rio tuo piede. 
Tebe appien scerne da Crcootc Emonc ... 
V'ha chi d un cenno il mal rapito scettro 
Può torti le^na; io noi darò j ma, trema, 
5c a. lei^. 

Ant. Creonte , or $j t' imploro , ah ratto 

Mandami a morte. Oh di destino avverso 
Tatal possanza! amie tante sventure 
Ciò sol mancava, ed ai mio nascer reo, 
Che insrigatrice all'ira atroce ig tossi 
Del .figlio contro al padre ! . 

£mo. " Or me si ascolti ^ 

Me sol, Creonte: e non di Atene il ferro. 
Né il re li mova ; e non di donne pr€;ghi ^ 
Né dì volgo lamenti : al duro tuo 
Core discenda or la terribii voce 
Di un disperato %Iio, a cui tu stesso 
Togli ogni fren ; cui meglio era la vita 
. Non dar tu mai; ma, che pentir può farti 
, Di un tal don , oggi . 

Gre. ' ' • Non è voce al mondo, 

ChcbasH a impor legge a Crcoute. 

£mo. Al mondo 

Brando v' ha dunque , che le inique leggi 
Può troncar di Creonte . 

Gre. , - - • ? 3. Edé ? 

Emo. " Ilmiobrai4i* 

C^fi. Perfido. — Insidia i di paterni; trammi 
w : • pi .vi^a Ximjjfì f. Qs^ , rapisci , ■ 



Il regno a possa tua... Son sempre io pvidrc 
Di tal, che ornai figlio non mi é. Punirti 
Non so, né posso; altro non so, che amarti, , 

• E compianger tuo fallo... Or di'; che imprendo, 
i " Che non torni a tuo prò ? Ma , sordo , ìngraiQ 

Pur troppo tu , preporre ardisci un foUe^ 

• E sconsìt^Jiaco , e non gradito amore| 
, ' Alla ragione alta di ^acO| ai dri(tì 

Sacrosaatt dei sangue... ' 
EMa Oh* di quai dritti 

' Favelli tu ^ Tutto sei re; tuo figlio 
Non puoi tu amare : a tirannia sostegno 
Cerchi, non altro. Io, di te nato, deggio 
'Dritto alcuno di sangue aver per sacro? ' ^« 
'A me tu norma, in crudeltà maestro, 

• Tu sol mi sei ; te seguo: ove mi sforzi, 

, Avanzerotti; io '1 giuro. — Havvi di Staco 
Ragion, che imprenda iniquitade aperta, 
Qual tu disegni? Bada; amor, che mostri 
*A me così, ch'io a te così noi renda... 
Delitti, il primo costa; al primo, mille 
Ne rengon dietro, ecrescon sempre; — e il sai, 
Ant, Io t'odio già, s'oltre prosegui. Ah! pria 
D'essermi amante, eri a Creonte figlio; 
• Forte, infrangibil, sacro, e il primo sempre 
'D'oPiiì legame. Pensa, Emon,deh! pensa^ 
Che di UB tal nodo io vittima pur cado. 
Sa ilCtcl , s*io t'amo; eppur Hia man rifiuCO| 
Sol perche meco non si adirm T ombre 
Inulte ancor de' miei . La morte io scelgo ^ 
La morte io vo', perché il padre infelice 
:Dura per lui non sopportabil nuova 
Di me non oda. — Ossequioso figlio- 
Vivi tu dunque a scellerato padre . 
' Ole; Il suo furor meglio soffrir jposs' io , 

^Che non la tu^ pietà. — Di qui si tolga.— 
Vaaof^mia volta | iraiuie« U sol tuo «pecco 
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Fn^travJare U figliuol mìo. Nell*<w ' 
Ch io c'Hp prefìssa, ^nrìmcdonte , in campo 
Traggasi f e ?* abbi^ , aq>i , qhc morte , tomba . 

C E N A U*.' 

CMONTC , 'El40|lfi y ^ r 

Emo. Pri^ de|l' opra pre^ssa » in, canpq udrassi. 
D| 19^ 90veUa. 

CfB, ^ ^^noib fila in s4 tornato 

Pr A di jpeU''pni assài ^-^Lè tue minacce ^ 
Antivenir* |>otreì ; ^ ma , 4e\ n\i^ ^nore 
Darti vo*pià gra^i pegno , in te, ì>^l. tuo 

ÌGraa cor &bniii % « ifi tua virt4 pimi^a , 
Ch* 19. in ^ 1HI9 aciq^ 
*H0^ ^; Or?à,&idegno 
Qaiuit'ìo farò, ii mia virtù primiera • Iparttj 

SCENA IV; 

sua ben so: più che ogni laccio, 
'òenli d*onor lo affrenano ; gran parcc 
■ Del «IO fiiror la mia fidanzai iaceppa ... 
Pur fKKiebb; egli, ebbro d ' annor fors' oggi , 
JUIft forxaiM Ma è lieve a me i suoi p4^i* 
Spiar., deioder, rompere: di vita 
. Tokar Antigone prima, il tutto poscia: > 
vTeiCO^ ptecar;, silenzio imporre al volgo , 
Rignadagnanm il figlio , il tutto é nulla. 
Jtf a , che farò di Argia ^ Guardie , a me tosto 
Argia, si tiagga.«< G^uar^h. partono] 

•* i : e ' 1? ■ -' Util non m'é sua mortci 
'. ^r^i* tra, ^^ A^diacio anzi placar mi gbva : 
" Troppi ho*» nemici già. Mandarli fo voglio 
Ip A^o al ì^ms^imQ, kì 
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Gli arrecherà più gioia; é a me lìon poCÙ 
Così la taccia dì crudel fia scema.' 

' S C E N A V- . / • 

Q|t|ONTE, Argia, GoAiDiE. 

# 

Cw. Viem, e mi ascolta, Argia. — Oolor verace, 
Amor dì sposa, e pio dcsir, condotta 
Ebberti in Tebe , ove ii divieto mio ^' 
Romper tu sola osato non avfesti..,^' 

Alte. TMnMnni; io sola.-' - 
Ólb^ Ebbetì fotto lò avresti | 

Mà ^r pfctà, tìon per dispetto, a scherno 
' • Del mìo sovran poter; nón pejr tumulti 
Destare: io sterno la pietà, l'amore, 
Dall' interesse che di lor sì vela. • 
Crudo non sort qual p«nsi; abbine in pirOM 
Salvezza e libertà. Di notte l'dftibfè 
^ Scorta al venir ti furo ; al Sol cadente , 
Ti rimenino al padre in Argo 1* ombre. 

Aac. Eterno ad Argo già diedi T^ddio: 

* Del morto sposo le relìquie estreme . 

. » ' Gfàfdono in Tebe ; in Tebe , ó l^iva , 0 moftfl 
Iq ckoafiermi vo*é 

Cai ^'v ^ La patria, il padre, 
11 pargoletto tuo, veder non bramì? 

Aac. D'amato sposo abbandonar non posso 

Il cener sacro, -, 
Cgg^ E compiacer pur voglio 

f In ciò tue brame : ad ottener di flirtò 
L' urna sua ne venivi ; apertamente ' 
^, Abbila, e il dolce iricafco in Argo atreca^ 

Vanne,- airathato sposo , iVi fra'tuw, 
i Degna del tuo dolore ergi tomba, 
^aoi E pur ver ? tanta cletrt^hza , or éaom^ 
c Còme, perché? Da quel di pria *refao 
r fiMtr puoi taiptOj t nOfì.t*»infingerA. 



Ma bài tu poc*4iixi in .fiioeo d'ila ^leiceio; 

^ Ma, f irà ognor me noD gomna; 3 tempOf 
La mgioo la rìmaaia. 

At«* li citi teo^nd. 

yConeeda a ta Irnigo e felice impero! 
Tornato tei dunque più aifte? oh quaim 
Gioia al tuo popol , quanta al S^itwl tao * 
Di ciò verrà! Tu pur [sieA seotiad 
Dal. caio* nòstro; e la pie t a é i isi.ooi . 
Ta cessi al ftie di appeliar deiittoi • 
£ Topia, à cui tn oe apifiieTi a mca» 
A noi' perdoni ^ 

Ok. A te perdono. 

ArC Oh! salm 

Amfeone non £àl ' 

Ca& L'almi filliie 

- Noi confendo col too/ 

Aso« > Che sento? Olì cielo 

Ancor fra Jaccj geme?»* 

OtÉ. E dei tant* oltre 

Cercar ? ti appresta al paftit tuo « 

Aao/ Chr io parca» 

. Clié nel periglio la sorella to bscii 
Inran k>- speri. A me potea il perdono* 
Giovar, dov*ella a parte pur lìe entrasse; 
Ma in ceppi su? pena csodel lors'anco 
A lei sì appresta? lo voglio ceppi; io voglio 
Ptà <:nida ancor la pena... 

Che. lo Tebe, io voglio-, 

tffùtì aitri y e al voler mio jccde tiascano. 
Mia lìegge hai rocca ; e sì pur io ti assolvo; 
Funereo rogo incendete ai marito 
Volevi; e ti festi: il cener suo portarti • 
In Argcy].ed rotei dono Or.^che più brami? 
' Che ardisci più? Dell'oprar xpiojvuoi conto 
Da me . lu? . 

\ 
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^aq. Preso ; alnten «aria coo^ ^ 

CWio la. rilegga ancWt ^ , 

Ardir cercar, che in tii w» hai , . Vttoi ftr$e ? 
Di Tebe uscir, tosto che annotti, dei: • 
Irne Hbera in Argo o?e liim^Wgli, 
* A ioizA andrai. - • ' , . ^ . 
Arc. Pi]{^ d*aw »«ft« < duro 

Il tuo perdón? uMWrte, eh*» <^ni aW dai» 
Perché a me sola nì^hift Orw > cfec t*abb^ 
•Di sparger sangue, già non ù rat;ieo«. 
\ D' Antigone son io mcno inOQMite, 
C^*io pur non incp| il. XM hjtOwh 

' Reputa, o grazia,. il tuo partir, noi ca^j . 
Purché tu sgombri . — Qu^f , a «tlA^^do : 
Su r imbrtvnire, alU Brooloida porta 
Scenda , e al conili i- Ai^9«l tnigga;. Osella. 
Andar negasse, a lorsa si strascui* - 
Torni intanto al. m ^CW . — ' 
^ne, ' Mi ascoka 

' Abbi pietade ... . f . 

*Oe. ■ ' Esci»-- 
Aae. ipsrSi M ^«at*3 

C E N A, yi, 

Ca^oti^^ ^ 

■ •» • 

Al mio comando, o sìa pietosp, O eroda , 
Ribeiii tutti?"- obbediran puf -«itti. [f^rt,J^ 
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S C 6 N A I. 

Sa» Bii affrettare, andiam ; sì lento paisqf 
Sconvrensi a chi del sospirato fine 
Tocca la meta. . Impietosir voi forse 
Dì mé pòtrette ?.. Andiam « Ti ve{»go {p voltQ 
TerribiI morte, eppnr di* te pOA tremo. — 
D' Argia sol duolmi : ti soo desttn , deh ! dic4 
Chi 1 sa di voi?., nessun ?.. Misera Argia {.^ 
Sol di te pìan^... Vadasi. ' / 

'SCENA n. , 

Aac, Dì Tebe 

Dunque son fo scacciata <'.. Io porto, é verQ^ 

Mefo quest'urna I d*ognt mio destre' 

Princfpiòo e fin I ma , alla iirdel coqipa^t ' 

Neppnr T ultimo addio!..' 
Ant, . ^ ' Qaal- odo io voce 

Di pianto?.. « 
Aie. Oh del Idii veggio? 

Ant, - • - Ar^ta! 
Aaa. ' ; . Sorella..^ 

Oh me felice! oh dolce incontrò ì Ahi vista! 

Carcbe hai * ìt man dì ferro ?.. 
Ailt. Ove sei tratta? 

Dèh! tosto dimmi. ' ^ 

Até. A for^à in Argo /«I padre • 

Akt. ftespiro* . 



. Antigone 

^^g/ a vìi tfinto mi tien Creonte , . 

* Che me vuol salva: ma, di te... ' , 

Guardie, pur l'ombra è di pietà, concessi 
'' Brevi momenti al favellar ne sieno . — 
' Vieni sorella, abbracciami: al mio petto 
Che non ti posso io stringere? d'iftfami 
Aspre ritorte orribilmente avvinta, ^ ^ 
M'è tolto ... Ah ! vieni, e al tuo petto me strmgi . 
. Ma che veggo? qual pegno al sen con tanta 
■ ^' Gelosa cura serri? un* urna?.. Oh cielo. 

• Cener del mio fratello , amato pegno , 
Prezioso e fupcsto... ah? tu sei desso.— 
Queir urna sacra alle mie labbra^ accosta. — 

/ 1 Delle calde mie lagrime bagnarti " " 
' " Concesso m'è, pria di morire!.. Io tanto 
Non sperava, o fratello!., ecco P estremo 
Mio pianto-, a te ben io il doveva . — O Argia, 
Gran dono è questo: assai t» fu benigno 
Creonte in ciò: paga esser dei. Deh. torna 
In Argo ratta; al desolato padre 
' Reca quest'urna... Ah! vivi ^ al figlio vivi, 
. ^ E a lagrimar sovr' essa ; e , fra ... i tuoi ... pianti ... 

' Anco rimembra... Antigone... 
A«G, . strappi • 

Il cor.. Mie voci... tronche ... dai ^..sospiri ... 
V, Ch'io viva... mentre ...a morte?.. 

Aorribilmortc 
' Io vado. Il campo, ove la scorsa notte 
Pietose fummo alla grand' opra , or debbc 
Essermi tomba ; ivi sepolta viva • , 

. . Mi vuol Creonte. ' i 

A.C . Ahi scellerato!.. 

La notte a ciò, perch'ei del popoj trema.- - 
, , Deh! frena il pianto: va; lasciami; avranno 
Così lor fine in me di Edippo .i figlu : 



• Io non men dolgo: ad espiale i Unti 

Orribili delitti dì mia stirpe, 

Pattasse pur mia lunga morce!.. 
A&G» Ah l teca 

Divider voglio il rio supplizio; il tuo 

Coraggio addoppÌ9 il 0910 i (ua pena in parte 

Fia Kema forse 
Ant. Ohi c^e di'ta? PiÀ grave 

Mille voice saria, 
Aafi. Morendo insieme , 

Potremmo almen dì Polinice il nome 

Proì^rire^ esorrax(i,e pianger.,. 
Aut. Taci ... 

Deh? non mi far ripiangere... La prova 

Ultima or fo di mia qoit^zà^ *— li pianto 

Più ornai iu>a freno ... 
A&€. Ahi lassa me ! nos po^o 

Salvarti? oh ciel! ni morir» teco ?.. 
AnTfc ' Ah ! vivi • 

Di Edippo tu figlia non sci; non ardi 

Di biasmevole amore in cor, com'ip,. 

Dell* uccisore e spcrditor de'tuoi 

Non ami il figlio. Ecco il mio fallo: il deggto 

Espiar sola. Emone, ahi tutto io sento» 

Tutto l'amor, che a te portava! io sento 

I) dolor tutto, a cui ti lascio. — A morte 
\ Vadasi tosco. — Addio, sorella.., addio. 

SCENA IIL 

Cac» Che pili s*indugìa? ancor di morte al campo 
Costei non giunse? Ohi che mai veggo? Argia 
Seco é? che fu? chi le accoppiò? — Di voi 
Qual mi tradisce? 

Ant. I tuo? , di te rìien crudi f 

Concesso n* han bj:evi mofQcnti . A caso 



4€ A M t I c o » fi 

Qui c* rncoótramnio: !ó corro al 'èamt)ò , < mdrté^ 
Non t'irritar, C^totlte.* Ò(jrà |*fetosà\ 
Giust'oprà fai, serbando in Vita Argia. . 

Aa«, Creonte » deb ! secò ini i^lat ..^ 

•Ant. Ahi. fuggii 

Pria che tu lui cessi la pietà . 

Cai. , . -Si tragga 

Argia ^rmtièra al siid destino . ^ 

Aae. Ahi crudi ! 

; StdkonI vox ?.. 

Ant. . - / ' ^. L'ultitnò amplesso dammi; 

Ob. Stacchtsf a forzai ; il scra|^pi , strascinisi : 
• Tosto i ' obbedite % jò 1 voglio . Itene . 

Aac. Oh ciclo ì 

Mon ti redrò più mia?.. 

Ant. , Per sentire iAaddiò..j 

' S C E . A IV. .' 
CàEONTB^ Antigone. 4 ó^Akotè, 

ttz. Or, per quest'altra part^^ al campò scen4a( 
Costei... Ma nd; Donde partissi ^ or tosto 
' Si ricondncaf entrate.,— Odimi, Ipséo. 

'S .CÉNA V. 

CftlOiltE i 

« * - 

Ogni pretestò cosi tdltò io i^tò 

Ai màlcontentf. Io ben pensai: càilgiarmi 

Non dovea , che cósf... Tutto ad on tempo 

Salvo ho co^h. Itco mormomr di plebe 

t3a imparenta naturai di frenò. 

Nasce ; ina spesso di pietà si ammanta « 

Verace, o finta, lè dà:temei^i seorpre 
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* * Pfetà dì plebe ; or tanto più , che il figlio 
If>stigator sen la — Vero pur nè)>pol 
Per ingannar li sua mortai natura ^ ' 
Crede invano chi regna, o creder £agt% 
Che sòvrumanà sia di re la possa! 
Sta nel voler di chi obbedisce; e in trono 
Trema chi fa tremar. — Ma, asperta manò 
Prevenir non si lascia; un colpo atterra 
L* idol del volgo, e in un suo ardir^ sua spemCp 
E la indomabii non saputi fori4 . — 
Ma qual fragor suona d' intorno Oh ! darmè 
Qual lampeggiar vegg'io? Che miro? Emone 
O'armati ciiuo ?.. incontro aiine^^. Ben ?€Dgai 
In tempo ei vico. 

. • se E N. A VI. « 

* • 

. Creonte ^mons, ^on Secuacì. 

£Md. Che figlio? 

Padre non ho. D'un re tiranno io vengo 
' L* empie leggi a disfar: ma , per te stesso 
Non temer tu*, ch'io punitor non vengo . 
De' tuoi misfatti: a' Dei si aspetta ! il btaixlO) 
* Per risparmiar nuov'i delitti A- Tebe 9 
Snudato in man mi sta. . 
CkK« Contro al tuo padre ... 

' Contra il tuo re, tu in armi? Il popol trarre 
A ribellar, certo, é noi^ello il mez^o 
^" 'Per risparmiar delitti.. Ahi cieco, ingrati • 
• Figlio!., mal grado tuo, pur caro al padre!—' 
Ma di': che cerchi? innanzi tempo , scettro? 
£mp. Regna, prolunga i giorni tuoi-, del tuo 

' i^ulla vogl io: ma chieggo , e voglio, e torte 
Saprommi io ben con questi miei, conquesto 
. Braccio > ed a for^a^ il miO«Trardt taeinani 
.Antigone ed ^rgìa 
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Cr«. ; . . . Che pari? ì Oh ioUe 

Ar4ÌiHe inìquo! osi impugnar la spada^, 
^* Perfido, e contra il genitor cu 1' Gii, 

t Per scìor dai lacci chi dai lacci é sciolto?.—* 

Libera già^ su Torme prime, in Argo 

Argia ritorna; in don la" mando al padre: 

£ a ciò fìnor non mi moirea^ ben vedi ^ 

il cej^ror^del tuo boodo. 
Eneo. . • £ qu^i destino 

Ebbe Antigone?.. 
GtE. Anch' ella or or fu tratta 

Dallo squallor del suo carcere orrei^do • 
Emo. Ojr*é? vederla veglio. 
Gre. Altro non brami? 

Emo. Ciò sta in me solo : a che tei chieggo ? In questa 

Reggia (benché non mia) per brevi istanti 

Posso, e voglio dar legge. Andiamo, o prodi 
^ Guerrieri, andiam: d'empio poter si tragga 

Regai donzella , a cui cuct' akro in Tebe 

Si jiee,,cbe pena. 
Cai* I tuoi guerrier son vanij 

Basti a tanto tu solo: a te chi fia 

Ch'osi il passo vietare/ Entra, va, tranne 
« Chi vuoi i ti aspetto, io vilipeso padre. 

Qui fra tuoi forti umile, infin cbe il prode 

Liber^tor n*esca » e trionfi. ^ 
£iio. *A scherno 

Tu parli forse* ma davvero io parlo. 

Mira, ben mira, s'io pur basto a tanto. 
Gas. Va , va : \j' apre una cortina^ e sì védg ti é§fp0 
AmigonelGr conte ad atterrir non basti. 
- SMd. Che veggio?.. Oh cielo!.. Antigone .«svenata ! 

Tiranno infaqie.., a .me cai colpoi 
Caa. Atterro 

Cosi l'orgoglio: io fo così mie leggi 

Servar; così , fo ravvedersi un figlio . 

Exo. Ravvedermi? Ah! pur troppo a te soa figlio! 

Co- 
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Così |)pl iossì ! l'n te il «mio brante ... [ri 

, w^ms al paJrt iéi hàttdé , ma israntanémmm0 h 
ritorci ÌH si tttff^^ ^,téd$ trafltt§\^\Q^jm»Q.^^ 

Gre. Figlio» che Ài? t'arrata/». 

fina Or, dìmeienti 

Tarda pietà?.. Portarla , crudOttabróré,.» 

Lasciami, deh.^ non funestar mia xmUit^ 

Ecco , a te rendo il sangue tno^. meglio ti» 

Non darmelmai. 
Caa. Figlio L ah ! ne attesto II cièlo^ 

Mai non credei , che un foUe amor ti avria^ 

Contro a te stesso..» 
Kmo* Va ... cessa , non farmi- 

Fra disperate inìprecaztoni orrende 

Finir miei gfornì ... Io... ti fui figlio in rita... 

Tu» padre a mcM. oui^ non lo fosti... 
Gre. Oh figlio!.., 

£mo. Te nel dolore, e fm i rimmi io lascio.. 
. . Amici , ultimo ufficio ... il moribondo 

Mio corpo... esangue ...di Antigone ...al fiulCO'. 

Traggasi... là, voglio^ esalar l'estremo 

Vital ...mio ...spirto . .. 

CaE. _ Oh figlio... amato troppoU, 

E abbandonar ti deggio? orbo per sempre 
Rimanermi 

EMa ^ Creonte, o in sen m'immergf 

Un'altra Tolta il ferro... o a lei dappresso 
Trar...nfii...!ascia.,.e morirt... [ytemkntamtnu ttrs* 
niikU^ ds suoi StguMÌ vnto il torpo dt Anttgont^ 

C". ' Oh figlio!.,Oh colpo 

Inaspettato! [// copri II volto ^ # rìmanr ìmmobU 
U , fittcèi Exnone hs fiissi affmt§ fu$ri àtUm. witts 
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. r: 2 à*n il> . O del jctkste sdegno * 

^ ;..Prtnwi' t|iiii i BÌ a gfMRizfa di sangue...' 

. Pur giungi, alfifte,M.IociravYÌj;o.^Iotremo. 

• ' • /• ^ 
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Se gir au(Otl»lbMl#fl> txatX \ka^ft\z\% ìferf-^il* «cÉMiftil ^ 
Utee Pier Co#iiilÉI AlMì) Ociièiii /ntsnw mgHo A 
Ihxtà tMiìbe'TuwM^^ Oli. 
moiol non fiMlìtfl Mli twrit gl«M»*iAM0dMlo !• !•&« 
km « I dtfttci Mie proprie prodoxiòiii f 'e^fHbcieiMlir 
iftipiliie • te«Ik altif égéiiw ùà glkiaiild iitHt* tU» po* 

* I?illt!m* tr^édit 4>Atfiéfi iii ques«fVlc^ft« (btà^lflr 
Me 1« fvima io iierìi*>ffA 1* Atie^de ^ Quertro aoH 
atteri ienofpre iif attooe. Ogoi lor parola è uà colpo èà 
{gifdiittore 9 nisstin ^de a vuotò. ;Glt st perdona U sog^ 
getto vecchio. Egli l'ha ridotto nuovissimo. ' 

' Purché non si creda falsamente i che uno jifa lo scritto* 
re delie ì<totì-{t« ^ boi palesiamo il norne del prcsehté, il 
signor Calsabigi . Si aggiungono in hne alcune riflessioni 
del poeta sce:>so. òarete ora concenti » O atgàOrif associaci I 
Tutto si tenta per compiacervi. ^ • ^ } : 

' • ^ • * Cabab 'rgì nW Alfifrt . " 

* Ntìih conó^rò su' teatri tragici soggetto più unò piii 
^enQplice , più semplicemente disposto di quello deli*Anti^ 
gpne , ch'ella ha saputo ristringere a quattro personaggio 
L'amore fra Antigone ed Enione è veramente degno del 
cotWno. Noir v*è ^ul(6 scene tenerezza di moglie più la-^ 
g^rihtévde di qutelfa d'Arg^ia,- non tiraootd^; pi6 orribile 41 
#efia di Crtfottte,' ché giunge lino a 'icalptstét^ l^^iHrforpa^ 
féirntf . Tante passioni a bontrasto àttL luògòrt tftftfavigltoi} 
é<^rd^nti i à sentimerìti it erMiano dito ^•èrprcMonO» e<^• 



hie nella scena li deU^atto iÌI fra Antigone , Emore, e 
Creonte, t ncìlà seguente (ra i due |itinir personaggi . 

Nell'ateo V scena IV, ove Creonte, ( l'odio del quale 
contro It ptincipessa è héOttièo ^ JDaMipda , che nén H 
tragga a iippeliirst come avea ordinato, ni sia ricondot- 
ta at <uo carcere i^està mutazione ia nncOr feróce Oiti« 
nato e risoluto, èbili'è'il'suo, sémbik^ tròppo répentiha 
td atipoggiatà eopra riguardi troppo le^iert* Ma T uscita 
a* AntìilH^ verso, a ^io0à MisiiitKilip 4i|t1«nw/|(itt|aUt^ 

^m^.i^à^m^ktìmémiàM^ la ^uovt 

,^Qel:4>eni ete«a in e IV i^ìX^nik^ lV^ al potrà fiwie 
dire che troppo in Emooè fidi ti Barbaro padre. Npy-di^^ 
WripH n'^^%.tiaB|cre per uè attsi^ir il dH.liy Wrtnoe»' 
ijumitté ^ieaaiaeiiie n^nainulo} ina aelbi fiaoloMo* 
lift ipDBMitK^ e feroce ^ io ou é tànaaù d' uccidère An-^ 
ti|iee adr09la.dei figlio, per jaotivi o|Stioatt.<Pòidi€|^».dì. 
ieadetti, di sag^to di 5èato, il suo fìgurmi tàhe Èmsmé' 
'tofi procuri, d^ in volarla con ft/f/Ba efbrjbo alla morte, pud^' 
Amarsi invèrjsimilei e taaiapiù cbr noo prencle alcu- 
pa misura contra una violenza del^glio, troppo facile a 
iupporsi . La sua soverchia fidanza non può sicuramente 
fondarla Creonte sulla tnagnanimità d'Emone : nè il fìgUo 
sarà, in un certo e possente riguardo , meno virtuoso, 
>e colla forza che adoprar gli si concede , salva V amata 
dalla morte, e se impedisce.^ al;^{>fdre di comniettere un 
Àuóvo odioso delitto. 

NelTAptigone è in^eressàntìàsima la scena dell' agni- 
lione fia essa e Argia , moglie di Polinice estinto; e su- 
blimi e teneri tutti ne àojqo i sentimenti • Ugualmente 
Ibella è la ^ceoa lì dell^attO III, ih cui ammirai le ener- 
'^iche risposte d'Aqtig9ne a Greont^, .che. «inerisce lasciar- 
le la vita purché sposi EmO^f • La^ «egueate fra £mofir^ 

ed Aoti£oiìc, aaMnti al, «a dclfaiMMC ftdattato alle lor 
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tlfifinil «Rvlìrs&f è usoittaieoti tódetoti.. Qatl colatili!^- 
éeìk ptiitdptm tlPf fMte» «te tMHMl dil fptto 
vuol» iicéiieiltt * . ' •** ' 

E qticl- keotHeb aialbjto f» €r«Qiit« td Anf^é^Mifr^ 

è degod di Solbelt. # iÉimlviKli ]« dignità, dì ctd 
ireste Antigofie r«dlli itto' cèntrò QMMtc » giuttùiiinò é 
dovuto , quando ad ét%% di qiietlo, nelli scent II M' 
suddetto atto, riprende acerbamente Enione delPobbliodel 
dover di figlio verso il padre. L'addio delie due j^rincU 
pesse all'atto IH fa piangere. ' 

Atìehe lo scibgliihenèo di Antigone può forse non sod- 
dìsfkre tutti i lettori, benissimo che il c^attere infi*- 
tHe d! Creonte è tale , che la morte di un figliò , e uni* 
co , non deve portarlo alla dispèraziòne . Ma 1 pochi versi 
eòi quali et chiude Talione, possono far pensare che que- 
sta morte sta per lui indifferente, quando pef altro si è' 
egli mostrato assai compiacente, assai debole per il figliò 
nel corso della tragedia . Ha impiegato ogni mezio peè' 
soddisfare i di lui amorii nè i suoi rimproveri , né le sué 
iriin:lccc han potuto indurlo a prendere la minima prectu* 
ilonè di prudehza . L'afTeho paterno è dooque domiiMU^ 
te in Creonte i ma quando fimone aopra gli o^ht sUoi si 
ticcide , egli no» h che ffivftiMt céA frtddMiA il ^mtMffi 
delCtelé:' ' ' 

• Alfieri éd €sir^p. 

' Venendo a ^ cii'eHift òuervtf' neii* AaUgdafef dico elg 
ìF murarsi ^iconté inaipectatanieike éH j^rtn àtìt mtm 
y, fu da me pntictfto così per l' eietto tcatfale» irradi' 
per^Ì»roVa Hò veduto thsér teniBile^^iiÉndè' diee quelle 
jfkiéìki iJimi^ ipf^y non' e&e hm inttctattmifti cois» 
fìHfO'ctie ntui tal nutaiione doveaie,&rti co^ nft tt i i l ei' 
OtotC) e parer quindi atta fìì^mté M'mi §mmm 
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tardicene in tempo * ài c^lsi suoi . il ciie in Crcofité|rj 
che u.on.è tiranno a caso, sarebbe dif<;tto . lo lo scuserà, 
pure, non perchè cosa mia, dicendo io pi imo che non vi, 
sta benissimo^ rmi per dire tutte le ragioni che vi posso-' 
ho essere per lasciarla . La prima, come ho detto, è l'ef- 
fetto teatrale, a cui, quando non è con detrimento espres-* 
£0 del seiiiio retto, bisogna pur servire piincipalmente 
Seconda è, che Creonte nel soliloquio che segue , apprq- 
sè stesso d'aver mutato un partito dubbio per un cer- 
to, : E. se ^nel soliloquio precedente, nel quarto, egli ha 
pur detto di fidare nel proprio figlio, ha anche detto che 
bisognava asìolutamente toglier di metio Antigone , co- 
me sola cagione d'ogni cosa, e che tolta quella j tutto si 
appianava. Ma quali misure ha egli preso per torla via si- ^ 
curamente'' Ha spiato gli andamenti del figlio, in parte 
ha saputo i suoi moti sediziosi, eppure ha mandato An- 
tigone al «uppliiio atroce nel campo. 11 caso ha fatto che 
s'incontrassero Antigone con Argia, la pietà delle guar- 
die le ha lasciate indugiare quanto tempo avrebbe bastii- 
tp^ perchè Antigone i'osst condotta al suo destino. Esce 
Creonte credendo trovare, non Antigone nel limitar deU 
la reggia, ma piuttosto chi la nuova della' di lei morte . 
gli recasse. Egli toglie ogni dimora, ordina che Antigo- 
ne sia strascinata al campo di morte i ma subitamente pen- 
sando eh' è trascorso più tempo ^ che Emone dunque può^ 
essere più in punto per qualche difesa j che le guardie im-. 
pittosite qui, poti ebbero o impietosire, o lasciarsi spa- 
ventare nel campo ; stima più prudente mutarsi, ^ fare 
svenar subito Antigone dentro la reggia. - Ma quello che 
più d'ogni ragione giustifica Creonte d' essersi mutato < 
si è l'evento, poiché egli uccide Antigong , e previena. 

• Emone • . - •> • 

Quanto a ciò ch'ella mi tocca dello scioglimento, se li 
pr^ya teatrale decide, le po^so assicurare j che T ultima 
brevissima parlata di Creonre non riusciva ^r^àd^t ^ 
ipe che i* ftcitava(,^j^o-^f5^mf,aytO|^ij^j,^p^a._cl^l 
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tava . Egli i£ è wBÈémmUm^mm Is .tnf^dì^ , fpref^mm ^ 

co suo'erede; per trop(X><ii6iHoei-lo 'péfitfev^po'K?M 
vederlo re non cura di Cirio infelice , e se lo vtde uccisa 
dinanzi agli^occhi , e quasi da lui. Che debbe c^ILfare ? 
•Tre partiti f;li resuno. \\ primo è di uccidersi; ma egltè 
ambizioso , -ama il trotto , .e , come rglielo ciipprovcra Emo- ' / 
ne stesso, atto IV scena HI, il figlio non è in lui che 
una passione seconda , o per dir meglio il compimento 
della sua ambizione di regno. Dunque non può Greonto 
' uccidersi senza uscire del suo vero carattere : oltre che di 
quattro attori che 'erano, due sono uccisi, uno cacciato \ 
se anch' ei^li si uccide, cadiamo nel ridicolo del ch'i rena? 
Secondo partito: Creonte potrebbe dare in furori e deli. 
rjy sarebbe una ripetizione delle smanie di Giocasta nel 
PoliniceV^ minor felicità, verisimigliania poca, ne- ^ 
cewttà nessuot. Xeno: queir avvilimento e timore ch^ 
naice da' dolori e rimorsi; e questo ho scelto, perchè mi 
parve il più aoalògo alle circostaoxc , il più morale per 
htìo veder punito, il più terribile a chi ben riflette ; poi» 
ebè togliendo a Creonte il coraggio, e T unico amato 
glio, non gli rimane ehe l'odio di Tebe, U reggia deiQ- 
Un c deferta, il regno mal steuro, t l'ira certa >^e ora» 
mai da lai teoiuta , dei anali. - ^ 

Tutti aectHidaoo , che V Alfteri aia il «Biglior ttagic* 
dell'Italia, Perchè dunque le tue tragedie non aono aaia^ 
forate dal popdo? Eccone la ragione. Il noitro popolo 
non ha ancora educaaton tragica» come l'Atenieie altein* 
po di Sofocle , e il Parigino aotto |jDÌgt XIV , e il Vene- 
siano Itf comica nel begli anni del Goldoni. Ogni «città 
colta dovria aprire nn teatro. putamente tragico* Ivi dopo * 
un quarto di secolo vi aarebbero attori, non in altro Oc- 
cupati che in coae tragiche .Con qpiesto nome intendiamo • 
ì migliori poeti , cominciando da Pier Corneille. Si reci- 
tino a viceiijda k scelte da lui eoa Racine^ Ctebillony e 



^atto Voltaire mtiero, iotreccìito eelle dlecinove d<ir Al- 
fieri, e colle altre ptiù che mediocri, sparse Della nostra 
raccolta . Eccovi cento in circa -boone tragedie . Nasce il 
buon gusto oegli uditori , i quali sarebbono i primi a 
scbiare per esempio il Ringhieri. Quanti poeti perdereb- 
bono allora il nome e la divisa! Alfieri trioniarcbbc* 
Il teatro crificQ italiano saicbbe educato . *** , vi::fln^ 



